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Lmiolicentiofo ardi 
re ? Sereni/? imaRei'^ 
na y da nejjun merito ^ 
acca pannato ? ilquale 
mi perfuade a manda 
re il prefente libro alla JSd aejla uojlra 
tjìmile a i preghi ? cbe gli huominiufano 
di fare a Dio, I o ? pr e fatando cola di ' 
uotion del core ^ con la riuerenza del' 
le carte cofiuil dono ? non bopojlo men 
te al Pah ij? imo grado fuo ? ne alla infma 
Condition mia: ma confidatomi nella beni 
gnita di lei col mezzo felle fritture ho , 
fatto penetrare il mio nome o J curo dina 
Zi allo fpledor degli occhi fuoi , Gli huo 
fniniporgendo uotial Re del cielo con 
Ihumilta dell’anima ^ con la fncerita , 
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della mente, non riguardano la miferid 
de peccati lorotma fattijecuri della pie + 
ta di lui, con gli accenti della boccha prò 
pria fanno arriuare le fue preghiere al 
corpetto del Signor egt dalla mijericor + . 
dia di quello impetrano gratie y et perdo 
no XJ hi può dunque mettere in dubbio il 
dejìderio mio: il quale e, che la XT+Jl 

degni non rifiutare quel, ch’io le porgo * 

Je quella imitando ogn’ bora la bota d’Id 
dio $*ka fatto hoggimai conofcere al mo 
do per tale, che gli hùomini fi marauiglii j 

piu della dimora, eh* ella fa interra • che 
non fi dorrebbono del la fua partita per 
ritornar e in cielo? Stando di continuo in 
quel JoJp etto, che Juolehauer maggiore 
chi molto ama, et ha cara còja degna d 9 ej* \ 

Jere amata , gF h'auuta canjiima ♦ Io ho 
Jempre fperato <&* creduto in Dio : & 
dal mio Jperare,^? creder e in luiho rir 


y 


tratto quelpremiofie le piu uolte^anxi 
fiempre 7 ottiene ogni fie del Chrifiiano: 
Irlora trouandomi hauerpoflo buona . 
parte di quella fperanza ? & fé debbio 
figlio hauere in lui ? nclla A4 ♦ V fi come 
in cofii diuina non bimana ch'io la fli 
mo:per non incorrere la fiua maleditelo r. 
ne confidandomi in huomotuo confio ludo 
mefiejjo con VeJJempio dimemedefimot 
ilquale m'ajjecura ? chefi come io ho impe 
irato dal Signor' Iddio le mie bonefile 
oratioitcofi dalla A1SV fiaro ejjaudito 
ne i miei leciti defideriq ♦ Piaccia a Dio : 
etfia uolota della AI, V\ che iofiia tenti 
to a render gratie a quella ? nel modo ? cb 
io mi trouo obligato a riconoscerete ri 
'grattare lui de ifiuoi benefici incompara 
bilidijpenfiatiinme filo dfiuttle fimo: ac 
cioccio cotinoui ? pGi che io ho incornine 
. ciato ? a celebrare iljuo ualore ? a predi' 
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care la fua magnanimità ^ ejpiltare fa 
JùacorteJìa.JSfe debbe la M, V.ejsè? 
pio d 9 humilta ? par agone dimodejlia ? et, 
fpeccbio digiujlitia rifiutare qnejlo micy 
amoreuole et riuerente ufficio come non 
conueniente allahumanita di quellatper, 
che Iddio ottimo mafi imo non is degna y 
che le noci degli huomini lo laudinolo be 
nedichino gli dian gloriatane per fa 

primo precetto irnpoje lorofie Io ado > 
rafiino ? ghfacejJero tempi) jq* magnfir 
cajjerc il nome fuo, ' Ver che la Af ♦ V * 
dee conjentire a cpiefla mia lice xatlacpun 
le io m'ho prefo di celebrarla ^ predicar 
la ? <& effaltarlafecondo le forze del mio 
debile ingegno. Et queflo filo: accio che 
le R eine fue pari ? fe dfimili a lei fi ri 0 
tr ouano ^pr eden do ejfimpio dai religio 
fi et giufi fi imi coflumi dellanimo fiogm 
parino agouernare i popoli ? et i reggia 
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loro commefi dalla prouidenza diurna* 
Sott certo ^ch' alla M ♦V ’♦ non piace con 
tr auenire a i precetti di Diotetperono 
dubito } che ella debba hauer caro ? che le 
buone opere dileiappaiano dinazialco * 
Jpetto degli huominUet ferialmente net 
le contrade d* Italia Jaquale gloriando* 
Ji d*ejjere fiata madre del nobilitino 
'Juo lignaggio ? della reai pjona di lei 

tempra l'amaritudine di tutte le Jue noie 
prejenti con la dolcezza della pajjata 
memoria di tanti ualoròji auohfuoijgp 
del felicis fimo nascimento di quella ♦ Et 
snella hauejje cojìjaputo ferbare apprej ' 
Jo dije il pretiojo thejoro ? chei cieli le 
haueuano concejjo come rie fiata libera' 
le al fortunato Regno di 'Polonia ,ucr a 
mente ? ch’ella non baur ebbe da inni di ar 
molto al juo piu auenturofo tempo qua 
do era donna delle prouincie 7 & non ? co 
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me horafrua delle genti* FI ora no po' ; 
tendo io ? ne ftpendo per modo alcuno re\ 
dermi grato alla reai gentilezza dell* a' k 
nirno deluirtuojo^ nobile FI .Frati', 
cefco Feuesla JSf ouareje feruitordi, 
V, M gamici]? imo mionlquale racco ' 
tadomi le diurne qualità di leijne thafat \ 
to perpetuo feruo y come potro giamai 
farmi degno di predicar quelle :<& difer - 
uir la FI . V iCfuella nceuedo co lieto, 
core quejlemie fatiche , uogliar endermi 
tale:<&* confuteresti io nel miglior mo' 
dolche ime conce fo faccia tej limonio al 
mondo del ualorfuo della diuotion , 
mia ♦ \^T V* JM .bacio le mani con quel' 
lar inerenza burnii ta fé mi fi con', 

uiene ♦ Vili X V I d^X prile 
M D X LI III Di V ine già. ; 

Di V\ Serenif. FI. Perpetuo feruo ♦ 

: - Lodouico Domeniche 
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E n che rim d* amori baffi ’ tchiojlro 
Scritte, eh e non ufei mai dHelicona 
P erga a l'honor de la redi corona: 

Ch' alteramele adorna il nome uo* 

lo però rtuerenza alta ui mofiro, ( flroi 

Et V affetto migl ior>ched citi mi dona 
Per in chinarmi a uri / aerata B V O N A, 
Gloria,?? lume maggior del fecol nojlro. 

So, che nifi deuria n porgere ine e nfi, V y. \ 

Statue a l'aura drizzar,?? facrar tempio 9 
Soura l'ufo mortale alzando i (enfi: 

M a a uoi'cbc fete d'humiltade efiempio 
Quello humil uoto mio tanto conuienfi. 


Quanto io con puro,?? burnii cor i adempio • 


BVONA immortai, eh' al bel nome latino 


Tornate accefi lumi i fpenti honori : 

Et con l'opredi uri ,ch'appaion fuori 
Mo frate il puro intrinfeco diuino , 
Farmi ueder,che'l mondo humile,?? chino 
Vi jfiarga fempre intorno i piu bei fiorii 
Et crefcan mclte a uri palme,?? allori 
Come affiirito eccelfo,et pellegrino . 

O do poi da mille animi deuoti 

Per la uofira faluts ardenti preghi 
Farfi a l'eterno iddio con mille uoti, 
Cofi benigno cielo a lor fi pieghi , 

Come i profittili popoli , e i remoti 
Conutrràjh'un defio medefmo leghi. 
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Già non demi del fot punto lagnarfi 
Sarntdtidi che ifuoi raggi a lei lontani 
T engdft no tempri i ghiacci borridijt frani 
In ogni parte del fuo corpo jfrarfit 
Eoi c'ha la Dio mercede } onde lodar fi. 

Onde leuar'a lui fempre le mani 
Beata pi% che gli altri imperi humanu 
Non come quegli battendo i cieli fcarjì ♦ 

Scalda il freddo di quella ajpro 3 w natio 
La Magnanima BVON A a tutte Vhort ; 
u & rende ogni empio cor'humilc,cr pio , 

Sia pur uoler delfommo fuo fattore , 

Che indugi a ritornar' ond'eUa ufcios 
' Bere' babbi a il regno pace 9 il cielo honore » 

Bifaggitzr uelocifiimi penjìeri, :i 

Di maturi configli bone pi tardi 
fieno c'I cor tuo y Dcttifiimo Lionardit 
Onde tema il nemico , er mai non f peri . 

Ne y tuoi giudici) pur giufti,zr ftutri 
Confida huom pio 9 ma reo da lor fi guardi t 
Che piu de le parole hai tu gagliardi 
• Gli effetti al giufk>zr a l'honejb intieri . 

Tu di quanto natura ,er ftudio altrui > 

Han potuto giuntai far larga parte 
Sc'ricco;cr tefiimon n'hai fatto a nui: 

Cojì le tue uiuaci eterne carte • j 

Pofie a la lucejy tolte a i luoghi Bui 
In beneficio fian del mondo [parte. 


T hirjì Pdjhr.poicb'd la fine ha colto 
Alcun frutto d' Amor y che non credeat 
Et proudto Amarilli affai mcn rea 
Di quel ch'ella moftrò turbata il uolto 9 
Quefk uaghe uiole a te riuolto 
Ti da con pura mente y o Cithtrea, 

1 1 piccol don non rif guardalo dea: .un 
M a gradi fci del cor l'affetto molto . 

Io dopo quejla pepe effondo afcofo 
Tre dolci baciffenz a piu le totpi v 
Che la madre d’appreffo era inripofo , 
S'io corrò frutto mai dolce gioiofoi 
Loqual tanto affettato unqua noti colpi 
Diua y altro dono hauraipiu gratiofo. 

Et queftn quercia antica ,er quepA ombrofa 
Selua y oue mài del fot non pa ffd il raggiai 
Et doue ne l'ardente fuo ui aggio 
Speffo nimpha 3 Gr paflor lieto ripofa 9 
Thirp fempre amerà fopra ogni ccfa 9 
. Facendola fecura d ogni c tiraggio: 

Et ciafcuno anno il di primo di Maggio 
Memoria ne farà dolce amorcftti 
Mentre il piu fortunato de paftori , 

Che fojfer mai potrà ridurli a mente 
V'hauer colto d’ AmorM fruii i t cr pori, 
Qui prima egli gufò t f cane mente 
Sotto queft'ombra i fuoifeltci amori : 

Et u'hebbt a ritornar piu che fouente ♦ 


itlujtrc CoUtin,ch'l gentilezza 
D' antichi fiimo f angue ,a molte rare 
D otiych' altrui fortuna ,er Dio può dare 
Di corpo aggiungi ,er d'animo bellezza ; 
Quel piu fallace ben,che'l mondo apprezzai 
Et fuole hauer tra le fue gioie care 9 
il tuo purgato cor non fa degnarti 
Chafildhonor,anzi del del uaghezza 
Tu con lodato ardir cingendo ffiada i 
Ch* a molti è di licenza ampia cagione, 
Dio temiicr tutto ciofai,cbe gli aggrada * 
Tu quella etd,ch'a le uirtu s'oppone 
Reggendo in guifa tal,che mai non cada , 
Tifaifempre piu caro a le perfine. 

Non pur quejk eccellenze almc,<y diurne , 
Cbefiglion donna far uaga,er gradita » 

JP refea purpurea guancia colorita , \ 
Negletto ad arte creJpo,zr aureo crine , 
Vermiglie rofe ffiarfe infra le brine , 

E'n fimma ogni bellezza merita , 

C he fi uede ne l' altre ejfer finita. 

Termine in uoi non ha modo,nefine . 

Non pur quel piu leggiadro , er piu gentile , 
Cb'a gli occhi altrui uipbilmente appare $ 
Come i leggiadri fior nel uago aprile : 
ina beiti di bell'alma f ingoiare , 

H onejia,cortefia,fermo uirile 
V'hanpoJb,alma mia Dea, tra le piu rari 
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Quando ben faggio,?? prouiào nocchiero ;> > 
Vfcìto di tranquillo, er grato porto 
Diperjgliofo nembo è fatto accorto ; 

Che gli uien contra minaccio/),?? fiero. 

Sperando pur tornar col legno in tiero , * 

Et non repar in mezzo l'onde morto 
Topo ha lume del del benigno f corto 
Che gVinfegna il miglior dritto fenderò* 

T al io con frale, ?? combattuta naue n 

Solcando il mar d' amor pien di periglio 
Sento crefcer fortuna acerba ,?? graue* 

P erch'ogni mia falute ogni conjìglio 
Viemmi dal tuo jflendor fletta fcaue; 

Ne per mio fcampo altrui foccorfo piglio» 

Malanotte;c fi ueggiono a di nofiri 
Pochi fi come uoi prudenti,?? forti. 

Di uirtu tanto ornati,quanto accorti, 

Nc di fi bei co fiumi cornei uoftri. 

Però conuien>che'l mondo amor ui moftri: v 

E*/ nome uofiro in riuerenza porti, 
facendo l ungbri uofiri giorni corti ■ 

Con una uita d'honorati inchiostri. 

Et è ben dritto, ch'ogni raro ingegno 
Ogni lingua eloquente,ogni atta penna 
Penfi, parli,?? di uoi mai femprefcriua 
M a duoimi ,ch' a far quefio io non fia degno : h 

Onde la lo de, eh e' l mio fiil u J accenna 
Mi pira in mezzo'l cor /colpita er ma, 


QuffFempid,cr di furor' armati fletta ■' Q 

Premettendo già lume almo^er foaue ■/ 
Del porto ufeende a la mia debil naue. 

Et faldo fchermo contra ogni proceda , 

* Solcar m'ha fatto in quejh par te ,e’n gne//4 3 

il mar d‘ Amor pitti di periglio ,er grdwej 
Fm che turbata ria condotto m'hauc 
A i co/pi di fortuna acerba ,er feda . 

A3 <* dolermi non uo 3 che di me fltffo; 7 

Cfce incontra lei non ho cagion di doglid 
Da me medefmo intanto affanno mejfo; 

Perche a ) iella di mar non è concejfo ' 

Fermo fplendor,ma errante come foglidi 
A cui credendo altrui ne uiene opprejfo. 


Credendo la mia Hella i ond y haue il fole 

Quanto comparte altrui lume 3 w fplendore. 
Luce piu eh' altra hauer falda ,er maggiorei 
Si come a lei dar loco ogni altra fuole , 
Vidildicr queflu fol m'afjlige ,er duole , 

Fra le piu erranti hauer feggio 3 er honore : 
Pere he tal doglia poi m'accrebbe al core, 
Ch' a fatica fi può dir' a parole . 

L'hóucduta talhor fottrarmi a l'ombra 
Col uiuo,ardente 9 er matutino raggio s 
Et l'alma hauermi d'ogni nebbia fgombrd ? 

H or cangiando l'ufato almo uiaggo 
Di miie indegnità tutto m' ingombra; 

Q ni' altro piu t'horror ia lei non haggio. 


T ra gli dtitichiifumojìjlluftri berci. 

Ben ut potete por Cauta bonorato ; 

Et nome riportar chiaro ,er pregiato, 
Cb'ofcure il meglio , e7 piu degli bonorfuoi : 
Poiché / opra il ualor,ch'è pojk in uoi. 

Onde bauete la defira^'l cor armato 
Rara uirtu benigno c.el u'ha dato ì 
C ui prima non fu paria? non fia poi * 

Ne ben contento d’drmi } cr di configli -3 

F atto bauerui de i molti unico er foto 
Che Marte tien tra faci piu cari figli, 

Alz ato ha anchor il uo&ro animo a uolo 3 

Sopra i piacer del mondomde fi pigli 
Deuoto effempio il martiale fiuolo • d 


Beati campii fortunate me, 

Che’/ Re degli altri fiumi al deflro corno 
I nondaihor che uifa dolce foggtorno 
nimphagcntiltcui par' altra non uiue . 

Quejla con fue bellezze altiere er diue * 
Muoue a tutte Cantiche inuidia,cr [corno: 

Et ttolgendo i begli occhi d’ ognintorno 
Cria uoglie in altrui d'infamia fcbiue . 

Q uefia diuini angelici concetti z 

Spiega in eterne ,er honorate carte 
H or col fuo Mincio ,er hor col T ofco fiume « 
Cofi potefi'io in bei pinfieri eletti z 

Degni di uoi,Diua Camilla in parte 
Cantar quanto dal cielo bautte lume ♦ ■» z 


Q jieUa rara uirtu,che*n uoi p uede 
Sforza,congiunta a cor d'ardire armato 
V'apparecchia felice 3 e? lieto fato, 

: Se premio eguale a merto il del mai diede • 

E t l'empia, cr ria,che con infkbil piede . 

Hu contea uoi tutte le forze oprato , 

Fatta pie to fa ha il fuo penfier cangiato ; 

Per inalzami a gloriofa fede. 

Continuate pur nel uoftro ftile: 

JNc ut torcano i crudi empi tir Anni , •> ì 

F or t un d, e Amor dal folito ui aggio : 

Ch'a par agon d' ogni anima gentile 

La uoftra al tempo ogn'hor facendo inganni 
Goderà f re fca,& fempiterno maggio . 

\ 

. » »■ * 

Qual mar aui glia fu,s'al upQro appetto , l Vi 

Che fa de Palme altrui dolce rapina , J 

Tutto diuenni ardor, donna diuina, I 
Colmandomi di gioiate? di diletto ? 

Qual marauiglia c poije dentro il petto 
Prep la uoftra imagin petiegri na; 

Cui giorno notte il mio penpero inchina 9 
Come d'alto ualor uero ricetto t 
Se da begli occhi } cr dal bel uifo fanto , .P 

La le parole dal bel nome altierox 
Muoue la fiammijche m'incende tanto 
Sci mio dolce pgnor pietofo,zr fiero, J 

C'ha d'ognijfiirto.cT d'ogni anima uanto ' 
Sopra quefio mio cor s'ha prefo impero . 

S’ogni 

m 
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Sfogni uojlro defir il cielo acqueti. 

Lo qual par che' gli mici [degni rifiuto , 
Et gradi fca ogn'hor piu quella uirtute. 

Che [ara i giorni uofiri & molti ,er lieti 
Se N attirai bellifiimifecrcti 

Vi [copra er l'oprefue non conofciute$ 

Et fileno al par di uoi le lingue mute 
Degli antichi nouifiimi Poeti ; 

Cantate in dolci uerfi^CT uaghe rime 
Stdmpd gentile i lieti ,e i mefti effetti , 
Ond'hor il mio bel fai m'alza ,er opprime > 
S'udirà poi da i nobili intelletti 

Loddr il nome uojlro alto,cr [ublime, 

Et duriti feggio fra gli /fini eletti. 

Ben fi può dir, eh ri cielo hdbbid jf irato 
Valtifiimo pallor del [acro ouilei 
llqual per gradir uoi jfi ir to gentile 
V'ha del fuo pefo una gran parte dato , 
Ond’ei giujb,cr cortefe infieme è fiato. 

Per non mancar del fuo lodato jlile: 

Che fufempre d’kauer il uitio a uilt , 

Et d'alzar la uirtute a degno fato. 

Pero il gregge di Dio,ch' aggiunger uede 
Si follecita uerga al fuo gouerno % 

Et al bifogno fuo fi grande aitai 
Ha nel uojlro gran cor pojlo la fede 
Di poter gir fecuro e fiate, et uerno 
fa[cendo fempre,ogni piaggia fiorita . 

8 




Quallingua c per dar gratie al fommo Iddio , .. 
G'habbia a luce mandato tigrati peti fiero 
Chìufc il cor del follecito nuchiero 9 
C h'a la nauedi Pietro è giujh ,er piol r • 

Poi che per trar a fin l'alto de fio * i . 

Di condur qite Uà fatua al porto nero. 

Dato n'ha parte al uojìro ani mo ulti e ro 
Ardente ,er pronto ,er non freddo ,cr reftio ♦ 
O nd'eUai uenti ,er le tempefie a fcherno 
Sotto cofi leale ,er fida fcorta 
tìaurd fenica temer l'ira del uerno% 

Et però giujbmen te fi conforta; 

Che'l uojìro fecuri fiimo gouerno 
"Volger la potrà ben da la uia torta. 

« 

No« mi doglio pero Donna.ch'io u'ami; 

Anzi ad amarai ogni dolcezza afcriuo; 

Ch'io non fon jhto pria mortole uiuo , 

Se non poi che fui prefo a fuoi dolci hami; 

Ma non po/fo già far,che non di fami a 

Me jkjfoimentre io fon di gioia priuo 
Vedendo il. uojìro cor fi di me fchiuo 9 
Ch' a me par la mia morte altro non brami « 
Duoimi dentro tue piu che fuor non moftro ; . >' 

Et uederlomi uoi potrejìe in core 9 
La doue alberga il bel fembiante uojìro : 
lui è l'alta cagion del mio dolore 

Degna di pianto affai piu, che d'inchiojlro ; 
Ch'iti guiderdon non habbia il uojìro amore . 


Amor,ch*el penfìer uojlro empie tuffetto, 

F a,che'l dritto gìudicio in uoi fi muta 
E’/ uigor toglie a quelle luci acute , 

Ch'ogni anima gentil ha per obietto i 
Et pero ad un lo fcriuer c interdetto 
Cofa t che l’honor mio fdegni,er rifiuta 
V altre non fono in uoi tanto auedute , 

Ch'io uipoffa parer uile>cr negletto ♦ 

Co/? di fregio tal per uoi mi uefbt 

Che gli altri fono al par fogni .ombre fumi t 

Quando il mio piu ne ua lucente ,er defio, 

O fe*L mio fcfco ftil uien,che s' allumi 

Tanto, eh' a dir di uoi non fia molefio , 3 

Quanto mi fien benigni i fiacri numi , 

! > 

C inte di lieti fior uermigli ,er bi an chi . \' r X 

Le nimphe del gran Re de gli altri fiumi 
il biondo crin,uolgendo i uaghilumi 
A la cittàfui bagna il Padre.i fian$hi{ : 

Non far a mai,dicean tra lor,che manchi O. 
La gloria tua;chel tempo la confumh 
Poi ch'ella par ch'ognhor fe jkjfa impiumu 
E t tratti il del con uanni alteri ,cr franchi • 

Fa teco il fuo foggiorno alto,z? felice 
Donna genti /, cui Vopre honefitjy chiare 
Fan ritornar a noi l'età del'oro . 

Jn quejh il nome uojlro alma Beatrice 
Co i dolci accenti di fi degno choro 
k Giofene d’ Adria mormorando al mare • 
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Scaltra fiamma il mio cor firugge ,z? diletto. 

Che lo Jplendcr de i uofirilumi ardenti ; 
Ronfia chi'l foco mio fienga,o rallenti, 

E* noi piufempre accefa a far uendetta . 

Se in altro laccio ho Vanima di fretta, 

Cht'n quel,che ftee i mieipenfier contendi 
Vortin quefie parole i fardi uenti. 

Si che da noi mi fìa pace interdetta, 

Sc'l piti foaue obietto di quefi'occhi, yj,' 

Et de l y orecchie mie non fete uoi ; 

Di me nulla pietà giamai ui tocchi : 

Via s'io ui fon fedele ,er faro poi 

Che morte m'haurà tolto ^birne, non fiocchi 
Sdegno alcuno uer me, per ch'io u' annoi. 

Dure leggi amorofe,afpra mia forte; ..,X 

Odio chi m y ama % zr figuo chi mi figge. 

Chi guardando^ parlando mi di firugge 
mentre ne fioi begliocchi ha la mia morte • 
Onde debb'io fierar chi mi conforte 

Sc'l mio bel fol ogni mia fpeme adhugge. 

Et uifibilemente il cor mi figge 
Con le fie luci a marauiglia accorte ? 

T u,che reggi il tuo imperio fenzafiada i 

Q2ie fie difaguagltanze A mor adegua ; 

Siych'a lui piaccia fol quelyche m' aggradai 
Accio Vanima mia,che fi dilegua 
Qyafi dinanzi al fol fie fi a rugiada 
Seco al fin fi non pace babbi a almcn tregua ♦ 


No» ui ttcMt a marauigUctBianco, 

Vcrche'l mio pie ne le uofl forme uada 
Scendo de lo ftil col uitio ffiadat 
Zh'ejfer deuria per uoi prefio che fatico : 

Anzi dou'io col mio terreno manco. 

Voi col uoftro immortdl fatemi ftrada; t 
Sì, ch'egli homai per uoftro mezzo caddi 
Che non cadeo per altre mani unquanco * 

Ben credo, che debbiate anchor gradire 
L'ardito mio pcnjìenfe pur u'è caro, ' . 
Ch'altri al uoftro ualor aggiunga ardire ; 

Boi che non a me fol,ma al mondo è chiaro % 

Che quel principio grande ha da finirei 
O ut ingegno con uoi non entra a paro , . 

Vo\,che prouate Amor dolce, et cor te fa 
Doue io lo trouo fempre amaro ,er parco: 

Si,che quante efeon fuor del fuo fiero arco 
Son tutte a danni miei faette fpefet 
C ol ualor, che ui /prona a Valte imprefe , 

BofcUo d' anni licuc,zr d'bonor carco 
Ageuol fate, prego il grane ine arco; 

Ond'io pruouo da lui ben mille offefe 
Boi con Vejfe mpio uoftro m'infegnate 
Vfcendofucr di feruitu nolo fa 
Ritornar a la cara libertate . 

Ch'io per me credo piu lieta e r gioiofd ) 

Ogni pena de Vanirne dannate ; . ' 

Ch'ogni piacer de la uita amoro fa. 
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Al uoftró corgentil molto conface • 

Lo jhto.dou' A mor fempre ut tiene*. 

E t nel gran dubbi o,che da uoi mi uitnt 
Poco a /e fiefifo il mio faper compiace. ) 

Ma perche il uo&ro ben tanto mi piace , 

Quanto amarui a ciafcun gioua , er contitene, 
A me medefmo aUhor di uoi fouiene. 

Che mi confuma l'amorofa facer v \ •. > 
Onde homai fend'io giunto a l'anno quarto, 3. 

Col uojlro il foco mio mi furo infìeme ; 
Si'comeunquadauoinonmidifparto. > 

Io credo che Vaffenza a l'hore t freme 

Mandi rhuom •perche il pianto indarno fratto 
Hongioua a chi lontan fofrira ,er geme. > 

Signorie mai per fama huom s'innamora ’ y 
D'altri di lode& riuerenza degno ; 

Io fon colui ,ch' arditamente uegno 
A uoiycui tutto'l mondo ama,z? honora . 

Che ft'l nofiro he mi fr ero il fol colora 
Co raggi ardenti dal fuperno regno} 

Via piu de i uoftri honori un piccol fegno 
Cotejk riue alteramente infiora: 

Mafie la luce fuarefhffe in lui 

F oran le piante pecche ,i campi ignudit 
Et ti di minor grido,ofcuro,cr uile: 

Cefi l'alto ualor de i uoftri Jludi 

Se ritenendo in uoi celajte altrui , > 

Non farejti fi doke&fi gentile. v 


felice Vahna^he per uoi fojpira. 

Ràggio de la bellezza eterna,?? itera; 

Anzi la maggior luce,?? la piu intiera; 

Ne/ cui Jplendor fuoi lumi il mondo gira » 
Certo a falir al àelc in uano aft>ird, 

Etfenza uoi tal dono altri fi (pera; 

- Si rara e la dolcezza,?? tanto altiera. 
Ch'altrui la gratta uojlra infonde ,?? jpira, 
Alma reai fra le piu rare eletta , 

Ben deuria il modo in maggior pregio hautYUU 
Alzando al uoftro nome altari ,?? tempio ♦ 
fra tanto o lingua mia uile >?? negletta q 
F a che fue lodi a V altre età c on feriti ; . • 

C ni'haggiafcorno il tempo auaro,?? empio * 

\ 

Non ni dolga Signor, fio ui ri loglio 

Debitamente quel, ch'io ui donai ; ' j 

Qjtando con molta fe uoi folo amai 

ìmmobil piujhe centra fonde f cogliot 

Ma fio. la colpa fol del uoflro orgoglio ; o -,vl 

boqual ui da cagion di tutti i guai , 

C'horaprouate,?? alnoncjfer mai 

Stato fedele,o pio del mio cordoglio » 

Sallo I ddiofe de uoi già fhta io fono ; . _=> 

Et farei certo anchor 3 s'io non fapefii , 

c he del cor uoftro altrui s'è fatto dono r 

£t noti [forate hauer da me perdono i o 

pjoti fe ben mille udte io conofcefi 

Contrario il tutto in uoi di ch'io ragiono. 

^ • • • • 
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Come potrò giamaiMHgoimmenfo, ’i r'IsT 
Con cui la cortepa uoflra mi lega, t 

Vifciorje forze empio deflin mi niegd* 
Quando fra me piu fodiffarui io pcnfot 
Perche fe'l mio'poter con uci compenfo , .j 

A cui il regno d’ A mor f inchina ,er piegai 
Veggio, eh e tutte le fue grafie Piega 
il del in uoi fempre a miei danni accenfo, 

1 Ad pur qual io mi pa lodo t er ringraiio 
fatto gentileicr mentre in mepa Palma 
No» mi uedr'o giamai Pancone fatio 
Quantunque io peri da p dolce falma 
No» hauer mai di rileuarmi f patio 
Pria che morte di me f’habbia la palma » 

Quanto debbiate a le benigne fte Ut % -, ^ 

Che de le gratie fue uifurcortep 9 
H auendo al mondo i doni fuoi contep 9 » 

Conuien.ch'ogniun ne ferina er ne f mette * 
Pero chele fattezze altiere betta 

Quantunque il tempo porte i giorni ,e i mep , 
Si ueggon fempre in uoi chiare ,e? pd*P» 

T al che linuidia anchor gode di quelle • 
Giouane raro t anzi in bellezza folo, 

Perche non c il mio flil chiaro ,er fublimc ; 
SiyChe da quefto f’oda a l'altro polot 
Che s'ogni nome il nome uopro opprime » 

Di lui cantando io me ne ua4a a uolo. 

Con piu leggiadre^ honorate rime. 

& " i • i • •- ? 
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Signor illuflre,eT edualiero inuitto * 

Ch'oltra il Rbodanojl Rhen,l'l&ro , il liberò 
Mostrato a tutti bautte in fronte il uerò 
: Lunga Jtagion da la menzogna afflitto : 

Cb* ogni principe chiaro al camin dritto 
Guidato bautte dal torto fentieró t 
E t refo a la uirtu gloriti , e»r impero 
D al uitio fenz* quafi bomai preferito ; 
Agtuotatc,prego,a la mia mente 
JL a. firada da poggiar al fommo bene i 
Che nel principio par fdjfofa,cr erta : 

Che perch'io uolentier m'habbid,cr fouentt 
Poflo a cercarldydnchor non mi fbuienc 
Trottato batterla al miopenfitro aperta* 

Cuopri fé fai con tenebre,?? horrcrt 
Humida notte il uolto de la terra ; 

E* mentre al giorno fai l'ufata guerrd 
Cangia a tutte le cofe i fuoi colori i 
Che'l mio bel fol chiari ,er lucenti honori 
Malgrado tuo d'intorno a me difettai 
Et fe'lgiudicio uniuerfdl non erra 
Apre d'ogni (hgion leggiadri fiori ♦ 

Inuidio fa forfè hauti pt tifato 

Per far a l'altro fol uer gogna, feornó * 

Che lo ffilendor del mio fojfe turbato * 
fa pur piu de l'ufato il tilofoggiorno 1 
C'hauendo manzi a me lume fi grato 
Contra tua uoglia hauro perpetuo giorno 4 


Credete noi trottar pietade i n cielo '}'<• 

Col'humil fuon de i dolci preghi ardenti 
Mentre il cor 3 e i begliocchi hauete intenti 
Ver lui con caldo 3 et riuerente zelo » 

Armata effendo poi di freddo gc/o 

Al duro fuon de gli afiri miei tormenti , 

E la [dando ir in preda a i fordi uenti 
U fifiirar , eh' a uci Donna non celo ? 

Sperate d'humiltà forfè mercede 

Dal giujk iddio , fi con ani mo altiero ' 

Date il fuo guiderdone a la mia fide t 
lo u'amo.cr l'util uoftro t altro non chero : v-v 

Ma del contrario in cor tema mi fede i 
Et quefio io temo fol l'Altro non fiero, i‘ 




Deh porgi o Re del del giu fio & pietofo $ j 

A la mia [alfa fieme un uero effètto i 
L aqual fin'hor fondata in human petto 
T *ha forfè contra me fatto fdegnofo: 

O fe merta il mio e figlio anchor ripofo s - 
Ch' è fiato fe non qui uile 3 et negletto , 

Dona a l'errante cor alcun ricetto , 

C h'a te filo mofirar mi fido ,er o/o, 
Benfìigrducl'crror y ch'iononifcufoi t n 

D'hauer cotanto il mio fattor odiato » 
q y mdo la fua piu uil fattura amai. 

Ma il puffo aperto altrui non mi fia chiufo 
Per quefio al fonte tuo fiauc,et grato , 

S'una humilimente a te piacque gì amai. 
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li uo&ro fiil, eh* alteramente fuona , 

Non <g<t perche fi baffo obietto prefd 
fammi ueder homai le reti tefe 
A me da la gentil uofira perfona : 

Et poi che'l cor di noi non m'abbandona i 
Ch* a non celar il uer troppo difcefe , 
il mio,ch'aff>ira a glorio fi imprefe 
Con pari affatto a uoi tutto fi dona » 

Ma s'auuienjcbc ualcr mi fi conceda 
Confórme al gran defìo.ccn chiara proua , 
Donna idufirejb onorata >alma& dima ; 
Come felle di me dolce rapina , 

Cofi farò,ch*a l* altra età piu nuoua 
De la mia fede il teftimon fi ueda ♦ 


-\ <\ 


frate a me piu de la mia uita caro , 

Poi c ha*l del pofe in odio ad ambidut 
il loco,che natio nido ne fit e 
Di noia largo#? di diletto auaro ; 
Venite qui 3 douc a fchcrnir imparo 
V empia Fortunale? lepercojfe futi 
"Laqualm* ha ritenuto affai fra due 
Con fperanza dubbio fa y et timer chiaro i ■ 
fero che non conuiene a i corpi nojlri 
Con uno ifoffocoruiuerdiuifi 
Egualmente di duo fido fo fogno. 

Cofi corte fe il del mi fi dimoflri , 

Come al ben uofiro i miei penfieri ho fifi ; 
Et uoi piu d'altro in mezzo' l cor ritegno 4 
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fermato m'era a [aiutar V Aurora , 

Laqual ufcia del lucido Oriente 
Per ritornar a la fmarrita g ente 
"Lofflendor fuo ch'ogni cofa colora : 
Quando ecco a man pnijira apparue fora 
Vna beltà piu chiara ,er piu lucente s 
Qtiel ttiuofoljh' alluma la mia mente , 
Che non pur'io 3 ma tutto' l mondo bonora ♦ 
Date lumi del del pace ,et perdono 
A la mia lingua, fe con biafmo uojlro 
Ardifco pur di ragionami il uero * 

Cofa mortai ybenchc di uoi pa dono , 

Barue con marauiglia al ueder noflro 
Maggior lume di queUa,etpiu pneero . 
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No» Vera affai d'Amor nemica et mia 
C on la tua crudeltà mai fempre ufata 
Toltomi hauer la libertade amata , 

Et poflo in feruitu noiofa et ria ; 

Che per far che'l mio duolo unico pa , 

Et la mia ulta mi fera et mal nata 
Altra pena et maggior m'hai procacciata 
Togliendo a me quel che ciajcun depa : 
M'hai leuato al confortio de le genti ; 

Et doue honor t'ho procurato et gioia 
A me refo crudehfcorno et tormenti ; 

T rammi ti prego borni di quejh noia : 

Et s'a la morte mia tu pur confenti 
fa ch'in tua lodeetfuofcruiùo io moia f ; 
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fi or che'l bel ragqiodel mio chiaro fole. 

Da cui mia uita,et la mia morte pende 
Nebbia di reo deftin fol mi contende 
La notte è lenta afai piu che non fuole ♦ 
La uaga Cinthia a cui punto non duole 
Vintenfo ardor^che l'anima m'incende 
forfè l'amato Bndimione attenda 
E però i fuoi deflrier pegri ejfer uuole ♦ 
Deh f caccia Apollo homai fi fòfeo horrore , 
Loqual piu de l'ufxto il mondo adombra; 
Et traggt l'alma mia d'a ffanno et doglia; 
Se lhonoratd,dolce t et amena ombra 
De la pianta gentil>che t'arfe il core 
. P aftori faggi et uaghe nimphe ac coglia ♦ 

Non ufei fuor di grembo a T heti unquanco 
Apollo coronato il biondo crine 
Di tanti raggj,et luci fi diuine 
• Per ornar de la terra il petto e'I fianco : 
Ne uenne mai l'AÙrora,et uerra manco 
Cinta le chiome di fi uaghe brine 
In uece di rugiade matutine 
Come hor nel di per me fereno et bianco , 
Auenturojo giorno almo et felice ; 

Cofi dicea Damon con gli occhi di cielo S J 
Che mi recafh il becche dir non lice , 

Da te fila fempre lungi ofeuro uelo 

D'ogni importunale bbidyt'l caldo t'I g e/a 

jtco cerchin qua giù coUtjt pendice . 


Mentre il mio fol co beifereni raggi 
A mefafcura notte .et giorno altrui, 
io che buon tempo fortunato fui. 

Sento di morte apparecchiati clìraggii 
Htfc non che la Jpeme i fuoi uiaggi 
Continuando ua.ne i regni bui 
Toflo n'andrei per colpa di colui , 

Cui nonfanfohermo i piu lodati et faggi , 
Ella pur m' affecuraiet uuol ch’io creda , 

Che de le fue promtffe il uento mai 
No» e per far .come de l'altre, preda ♦ 
Q&nci mejb ritorno a traggr guai. 

Senza ffierar che tregua il citi conceda 
A lojiinata mia guerra giamai, 

O uago fiumicefchc'n quejk piagge 
Correndo uai con liquidi chrijhUii 
Otte di bianchi fior .utrmigli.et gialli 
S'orna lei.che del cor pianto mi tragge : 
ltimphe>€t uoi.cht'n maniere accorte et figge 
Del fondo ufcendo in quejk ombrofe uaUi 
Guidate ogn'hor cari amorojì balli 
Alfuon.che de le menti il duol fottragge ; 
Deh fate fede a la fua cruda uoglU 
Come l'bumor.cbe ui turbaua fonde 
M'ufcia da gli occhi per fouerchia doglia. 
Cefi il leggiadro albjrgo.che u'afconde 
Sempre dolci acque nel fuo grembo accoglidi 
Et pinti fan di fiori ambi le ffionde ♦ 


perche fi fia la tua gentil gtterrlerd 

Noueflamente alzata di qua gufo 
Per ritornar ,CGYn'io credoja (ufo 
Ou'ha di fuo ben far mercede intierd f 
Non hai ucduto anchor l'ultima fera ; 

Et e lo flirto inférmo in te rinchiufo t 
Accio tufacei f opra il mortai ufo 
\iua colei yC'hor ti fu humilejhor fitrd « 

S'è moff ? il cielo di honorarti molto 
Con quefto donoM piu con quel ualore 
Ond'a parlar di lei l'imprefa hai tolto : 
fa adunque Tofco,al tempo in ciò di fiore f 
Che ne le prede fue non porti inuolto 
\l nome degno d’immortale b onore, ^ 

✓ 

Se talhor del mio duol pietà ti Jhrinfe „• v G 

C he con gran pajfoame ratto moueJH 
Togliendomi a pen fieri egri et molefti , 

Di cui crudel Amor i’ alma mi cinfe i 
Ben quella antica aita il furor ninfe 

Quando di nuouo a i danni miei fcendefti 
E t di morte de fio nel cor chiude fi , < 

Oue prima il mio fol ulta dipitifa 
Torna perfido fogno a i laghi ftigi 
Onde par tifi tecoi neri auguri 
Perche pur troppo il mio fereno aff/igi 
pi on fan dar luce altrui quei raggi puri i O 

Ne puon «o/ger altroue i fuoi uefigt 
lontra cui Pbeboi tuoi non fon fecuri , 

Magnanimo 


magnanimo Signor facro,& fublimtf 

Splendor del tenebrofo h umano fato. 

Ne le te mpejle fue fecuro porto; 

Chinate il bel penfiero,c? honorato. 

Di cui nel grembo ogni bontà s'imprime 
Al gran defto r che ne la fronte io porto 
"Dal fuo fattore / corto 
Di por in carte i uo&ri altieri honori: 

Benché linguale flil,ardita ì & chiaro. 

Che de gli antichi al paro 
Porga di fe frutti f oaui,cr fiori , 

Non porta dirli tutti intieramente , 

Come ciafcun ui fede ne la mente » 

Et perch'io uolto ad honorata imprefa 
Troppo a gli homeri miei troppo grauofa, 

N on habbia forze a la gran uoglia eguali. 
Esanima uoftra intatta, & gloriofa 
Non fia uer me pero di f degno acce fa: 

Perche non mi fan date,z 7 piume 3 er ali 
Chiare f degne>cr fatali ; 

Onde per l'alto del pojfa uagare * 

Di quelle glorie,che ui fanno eternot 

Ne pero habbiate a fcberno 

Che di uri uenga ardito a ragionarci dii 

Poi che del gran motor l'eterna altezza 

Pregia del mortai dir l'humil bajfezza » 

Voi de beni de l'animo n'andate 

Tanto ricco, er humtl quanto fi mofira 
touero ogni altro oltra mifura altiero: 
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Et ne la glorio fi animi uofira 
Gloria jCT honor de la prcfente etite 
Jkmor&r cortcjìa tengono impero; 

Ch'ogni uojlro penfiero 
Alzano fempre in prò di tutto'l mondo : 
Sicché tanto acquijtar par proprio a uni , 
Quanto giouatc altrui : 

Et nel uojlro apparir lieto ,cr giocondo 
Fafii cUfcun.che rimirar ui fuole , 

Come il nojlro hemijfero allegra il fole ♦ 
Qual marauiglia è poi fe'l uojlro affetto 
N ito a formar l'angelica fembianza , 

Et confolar le dolorofe menti 
Non pfcorda giamai l'antica ufanza 
Di uerfar in altrui gioia ,er diletto S 
Chi ftupira fé i uojlri bone fi accenti 
Rallegrano le genti ? 

Si come è proprio del fouran Pianeta 
Ea luce,cr de la notte ombrai horrore, 
Cofi del uojlro core 
il far ogni alma incontanente lieta: 

Et come uniuerfal di P hebo e'I lume , 

Cofi a tutti giouar uojlro è co fiume , 
Marauiglifi pofcia il mondo errante, 

Reggendo ogn'hor lo puoi negletto , er uilci 
Lo qual habito a uoi uefie conforme 
Del uiuer uojlro ufar diuerfo flile. 

Et dal dritto fenti er torcer le piante , 

Hel qual uoi tuttauia fermate forme; 


C erto non e difforme 

Da V infiammato manteche ui cuopre 

C otejk nutrite ,cr facre membra, 

L* animo jhe gli ajfembra : 

Ma fon di carit<idc 3 cr d'amorl'opre; 
Ondi ui procacciate apprejfo Iddio 
Loco debito a uoi cortefe ; er pio . 

Renda pur gratie inuptate 3 Gr nuoue 
Al cicliche u'ha [erbato a i giorni nopri 
q yefto fecol per uoi tornato d'oro; 

Et chiaro fegno d'allegrezza moftri 
Sicché memoria ogrihor piu p rinuoue 
De l'immortalità del fuo theforo : 

Ch'io ui inchino ,cr adoro 
Specchio di carità Jume di fede , 
Eermifimo fopegno di mia freme; 

In cui altro mi preme , , r - 

Pongo de miei penper l'eterna feda 
A uoi purgo lo flil,facro l'inchioftro , 

Et de la mente mia l'affetto io mofiro, 
Chi non ammira poi l'animo inuitto , 

E'I uoftro ardito cor ualorofo 
Quando l'ira di Gioue in uoi difcefe ; 
Che fempre fu piu faldo 3 <?r coraggiofo 
Quante era piu conira ragion afflitto ; 
Veramente colei y ch'a l\alte imprefe 
Le piu uolte contefe 
f Moftrò contra di uoi fue forze uane : 
p ndeportajk cofi chiara palma. 
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Che puote ogni afifira falma 
T or da le uoftre alte mdniere humane , 
Et ddrui fi famofo,cr chidro grido , 

Che ne rifuona ogni lontano lido ♦ ' 

Con nutrente modo 
Al grande Accolto y al mio fignor diurno 
Andrai canzon cofi d'affetto ornata , 
Come di fede armata , 

Dicendo } ch e lui folo amo,zr inchino $ 

Et non pur io di baflo,w picciol nome , 
Ma quanti cingon lauro a le fi ite chiome ♦ 



Mentre il fuo gregge d quefio lido intorno 
Pafcea,ProtheopaJbr libero ,er fcioltoi 
Et di uerde alga Henne humido auolto 
Cofi cantò nel cominciar del giorno* 

O Jfiirto chiaro ,er di uirtute adorno , 
Chai teco ogni gentil co fiume accolto, 
E'I tuo penfiero al grande Iddio riuolto 
m Con quel facendo manzi a lui foggiornot 
Già ueggio il Thebro,zr la fuperba Roma 
Porger a le tue mani il fi acro impero. 

Et tre corone a la tua.iUufire chioma • 
Come ere che fia lieto il giufto Piero 
Quando delefue chiaui haurai la fornai 
E’/ fecol noftro andrà di pace altieroi 
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Efdn dintorno ale fuperbe riut 

V' Adria, piu che di fior di palma altiere , 

Le nimphe co i Tritoni in lunghe fchiere 
Coronate i fuci cr in di uerdi oline ; o .- . 'i. 

Et con foaui accenti,?? ucci uiue *;■ , 

Dicean cantando» O glorie iUuftri uere , 

• Vi cui la fama ogni elemento fiere 
Mentre a l'eternità i Accolto a ferine* 

O [acro ffiirto honor de i noflri honoris „ j 
Sia benedetto il tuo gentil foggiamo 3 
Che rende fopr a noi l'aere ferenos 
Roma trinchine, e'I Vaticano aderii . £ 

Et porti tojb al mondo il del quel giorno. 

Che uengade U guerra il furor meno» ^ . 


Ver eh e turbi il mio bene inuida Aurora 
Et la fua pace al tuo Titone antitoi 
Kar che l'empio deflin m'e fatto amico 
Mentre in fi dolci braccia io fo dimorai > 
Quejh luce,che l* altre difcolorat 
Cui il del per arricchir fi fe mendico 
Vincer deuria il tuo lume a fe nemico , 
Ch'apre da i miei fi largo pianto cgn’hòrat 
Non feoprir cofi tofio i bei crin d'oro , 

Le guancie d'oflro,?? la fronte di rofe. 

Ver riportar al mondo il nuouo giorno; 

Cofi l'amante,che già il cor ti rofe 
Ponga in oblio l’amato fuotbeforot 
* X eco uenendo a far dolce f aggiorno ♦ < 

C Hi 
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Deh cojìper mio ben non forfè u&ó 
Qudyche fino hor ho di celar pen fetidi 
C b'a. uoi già non deurebbe tffer celato ♦ 
S'amico fete a me fido^zr fincero : 
Com'iofon d'Amorprrfo.zr mai non Jfierot 
Vedete ufanza di maligno fato; 

Ejfcr mencio mi fia fretto legato i 
Tanto il del mi fi moftra aduerfo ,cr fero 
Capello mio ben ueggio io manifejb. 

Che il giogo di cofiui molto piu preme 
Qijci, età pefo minor farebbe bone fio 
Ben ueggo come io corro a Ihore cflrcme 
Larfo,ma chi può far^h'io non fia mefiti. 
Se mi da frutto amaro un dolce fernet 

I . ■ : 

Perche il mio duol non urna ogni tormenti 
Si come il uofiro orgoglio ogni durezza , 
Non uo c’h ubiate piu di quel uaghezza , 
Che in me fa uiuo il foco,cr in uoi fficnto. 
Io arfi infino ad hor,zr non men pento. 

Et de l'incendio mio trafii dolcezza : 

Hor, poi che tanta fede altri non prezza 
Venfo di dar le uele a miglior uento . 

Et perche io temograue afpro peccato 
Cometter contra a lamoro fa legge , 
Amando uoi,da cui non fono amato; \ 
Cercherò .mentre lalma il corpo regge , 

Se non piu uago uolto,un cor piu grato; 
Ch'altri menti il mio error non fi corregge l 


lì primo di % che da uofir'ccchi uenne , 

Quafi Arale ne miei dolcezza amara 
Ratto da me parti la dolce cr cara, '• 
Mia libertà fi come hauejfe penne: 

Kc Vaimi altro di fuo per fe ritenne 9 
Ch'unì gelata temaond’efì mira 
Quanto piu a prone mani fife ì mpari t 
Ch'uno flato il cor uoflro non mantenne ♦ 
QjdnciyCome non fo, miraeoi nafee. 

Che con quefla paura il defir poggia; 

E t col ghiaccio ad un tempo il foco crefce 
Pero mentre di fiamma ileorfipafee 

Al fuo contrario anchor fitmprè s'appogiat 
Et lun cibo con l'altro ingordo mefite, 

Mòggi l'animo compito apunto gira. 

Che nel giogo amorofo entrati contento 
Perdendo libertate^cr non mcn pento 
Sondo felice chi pìr uoi fojfiira . 

D<* uoflri sdegni una dolce aura fpira. 

Che nel cor di fojfir mi forma un uento : 
il uoflro rifo acqueta ogni tormento , 

Poi che beato apieno è chi ui mira * 

Alma fe ti rimembrò. & far lo dei; 

Ch* a uentidi Uouembre il fol é giunto. 
Perche non haid'lnuidia il piacer rotto l 
Nei Mille cinquecento trenta otto 

Te co fu il cor del mio bel fcl congiunto; 
Che fe tutù fereni i giorni miei . 

C i Hi 


No» pa chi biafmi il mio gentil defio 
Tutto a bell' opre er honorate intefo; 
Anzi di pari ardor tffendo accefo 
'Lodilo ogni altro cor honeflo er pio* 
tue prenda marauiglia altri perch'io, 

Quafi da penper folle cr unno ojfefi 
Soura l'ufo mortai grane odio prefo 
Moftri col mio terren dolce er natio. 
tUafce pianta fouente in loco apricQt 
Ch' ingegno h umano in horrido tr apporta 
Ond'kabbia piu le flette e'I cielo amico. 

Et pero queflo ejftmpio mi conforta: 

Nf perche il patrio fuol mi fla nemico 
Viuono ifcnfi 3 cr la ragion c morta. 

D'una parte il mio Jol col uiuo raggio 
Soruolando ciafcuna accefa luce 
Sembraua ialtro quando il lume adducet 
Et non ha con ledette alcun par aggio. 
Quefli a l'alma ficea cercar uiaggio 
Seguendo lui come fidato duce. 

La gir la'ue mai fempre il giorno luce 
Con uno eterno er dite tufo Maggio. 

La l'altra incomparabile armoni ai 
Che dogn' intorno fparfe ampio diletto 
Li ritener lo fpirto cagionfiue. 

La indi in qua m'hm fitto compagnia 
Cofi meflo penfier,p lieto affettoi 
Che forfè fua merce uiuo fra due ♦ 
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Conte fuo! ritardar al fuo ufoggo 
Nane Jp alitiate un picciolo animate 
Et benché quali il uento Raggiunga alt 
te fa però troppa dimora oltraggiò : r. 

Co/? il Bel uoflro in&gno accorto & faggio t 
hoqual'hauttt hoinat poftu in non calt^ 

Vana cagion ritiene inferma & fratti 
Onde uoi /corno, cr io gran dolor haggio, 

E t quefh è folo il mal concetto amore ,* 

Che da uoi fgembro ogni gentil penfiero T 
Ha prefo fìgnoria del uoflro core. 

Ben prego uoi Betufii er piu non chero , * s 

Ch'a miglior cura habbiate il uoflro hotiore f 
S'efier noie te il nofho amore intiero * 

Zaffala mìo, per che del uoflro core >* • r , ó 

Albergo di ualor er corte fia r 
Come ne primi fi*, fatto anchor pi v .\ : 

Tiranno pur ne gli ultimi anni Amore : 

Perche crefca ne V anima l'ardore, ; - « 

Quando a uoi par che piu feemar deutii I 
Perche L'età canuta al defìr dia , 

Et ale membra tolga ogni uigore 
Non fojpirate . il uoflro animo ini itto 

Di forza è colmoiCT piu rinuerde ogn'hon 9 
Q uanto n'è priuo er fecco il corpo afflitto « 
Eerò fe'l fòco fuo l'alma u'honord 

Date gratie ad Amor, ch'egli è Ben dritto I 
Et fktefeco infitta l'ultimhcra. 



M adonna è Unto & tale il ucflro origlio, 

C h’auanza il mio martire 
Benché maggior d'ogni altro human cordoglio * 
Ben potrei col morire 
Di fi gran doglia ufcire t 
Iti a uoi morendo oime di uita ffioglio : ~ 

Perche a uedermi fol giunto a k morte 
Tanto diletto haurete , 

Che dtl mio mal godendo ne morrete ♦ • 1 - 

Dure leggi dmorofc^aftra mia forte t 
JLafio morir uorrei , 
ma non dar morte a uoi coi dolor miei . 



Se t’empia manche uidiuife in terra 
Voi non hauejje unito in cielo amanti , 
mai non haurtbbon fine i noftri pianti , 
Ne tregua il duoiche ne fi lunga guerra* 
Hor che poflo il mortai di uoi [otterrà 
il diuino t tornato a Dio dauantn 
A le lagrime noHre.ai dolor tanti 
Vufcita dianzi aperta homai fi ferra * 

Che fi’ l uoflro piacer caduco er frale 
mentre qui fife a noi die fimpre gioia; 

H or che dee far l’eterno er immortale l 
Et come il morir uoftro a noi fu noia 
Tanto t’I uiuer maggior diletto ,er tale , 
Ch’ogni altro a pardi quel piu tofio annoia 
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À de uuoi far col uenèHofb denti 
) nitida gelofia fi grane danno 
Re l'honejk piacer t c'hora mi dannò 
Le lagrime e i foffiirffiarfi fouente * 

Perche Vanima fai mefh er dolente 
Se'l corpo dorme;?? pur s'io non m' inganno * 
I raggi del mio fol guerra tiòn fanno 
A l'occhio ^che da quei dolcezza fentc * 

Bt s'egli è uer eh' ad un medefmo punto 
I nfìeme con Amor uenifti al mondo ; 

O nd’cgn'hor fete l'uno a l'altro aggiunto « 
Perche rende egli altrui fempre giocondo 
Se da fuoi flrali auuien che Jìa compunto $ 

Et tu dai fol di noie acerbo pondo * 

Di uerdi giunchi 3 & di noueUi fiori 
Difiinto il crine ,èf l'uno er l'al tro corno 
il picciol Rheno a le fue ritte intorno , 

O ut Jfriraua il cielo arabi odori , 

Staua cantando i f empitemi honori 

Con le fue nimpbc in dolce & bel foggiornò 
Di quella pianta^ond'hannoìnuidia er feornó 
JAirti.quercie^ginebri federe, allori . 
felice piantajn cui s'han fatto nido 
H oneflàycortcfiajennoyz? bellezza ; 

Che danno al mio terren fi chiaro grido * 

Il abbiano i rami tuoi fempre uaghezza : 

Et tcco amot come in fuo albergo fido 
• P a fendo l'alme altrui d'agra dolcezza 


fiume y che de le mie Ultime crefci , 

Poi che la luce mia non e piu mecot 
E t mentre col tuo humor il pianto mefiti 
Torbido uieni } ey io diuengo ciecoi 
Perche del tuo cojhtme hoggi non efci 
Se punto di pietà fi troua teco ? 

Et come a me non a te JkJJo i nere feti 
S’hanno la fede data i uentifeco * 
Ritorna al fonte >cnde l’origin prendi i 
Et di quel nodo indiffolubilfciolto , 
Chauea duo cori ùrettiejf empio rendi • 
So fieni almo mio fol,che mi fi a tolto 
il tuofplendor 3 zr la mia fine attendi $ 

Et credi gir di tanto error’ affolto i 

Tiranno disleal fe’l tuo foggiorno 
E nelfuperno er glorio fo chiofiro , 
Perche nel petto mio jhi notte ey giorno 
facendomi fembrar horribil moftrol 
Etfe benigna a l’Orizonte noflro 
Ti diede Citherea per farlo adorno , 
Crude l perche m’infiammi fi \ch’io moflro 
Le proue del tuo fico d’ogn’intornot 
S'ambrofi* hai cibo ,er nettare licore È 
Onde s’acqueti a te l’ingorda fame » 

Et de lafete tua ffienga l’ardore ; • 

Perche di queflo mio lacero core 
Efca pur uuoifperch’a l’accefe brame 
Cerchi che uenga del mio pianto humorel 


Ioide pur dianzi er lagrime,® 1 fiojfiri 
Trar da. gliocchi,et dal petto hebbi uaghezza. 
Sol per ueder ch’una mortai beUezZà 
Hauea me fio in non cale i miei martiri 
' Vedrò quando le luci a chrijb giri , > 

il Signor, che per noi la uita frrezzài 
Et poi non piangrò,troppa durezza 
Le mie uane Jfieranze.e i miei definii 
Ingrato cor, adamantina mente 

&on mandarete uoi di pianto humore ; 
Ch'eflinguer pojfia il mio peccato ardente ? 

Eòi che il fiuo proprio fiangue il primo amore 
Sparfie per liberar l'humana gente 
Serua gran tempo del tartareo h orrore ♦ 

Q&i,doue il Re de fiumi accoglie in fieno 
Le chiare onde di Trebbia al dejlro corno, 
mentre malgrado mio faccio foggiorno 
Turbando co fiofipiri il del fiereno : 

E t opinato al pianto allento il fieno , 

Lontano al mio bel fioli che chiaro giórno 
Può far di notte ofeura,® tutto adorno 
Di fiori a mezzodì uerno ogni terreno s 
Tu fiecuro d* Amor empio ® fallace ; 

Ad alte imprefie,et degni fludi intento 
Non degni orma di qucl,ch'al mondo piace ♦ 

Ben ti potrai chiamar lieto et contento ; 

Ch' a la tua lunga et ripofiata pace 
Guerra d’Amor non da noia, et tormento » 


I ngrdtojhtedlfuperbo, er riot - i 

Ch" di mio cor laffo>a le mie luci infime 
Ti dimoftraui,ond’bo ben dd doler me, 
RUonofcente>fido fiumile, cr pio : 

Come puoi far con danno c r difnor mio, > •. «/ 

Perche non ti fid noid il piu uederme ; 

Ch'io cerchi piagge folitarie er berme, 

Oue paghi ad Amor di pianto i Ifio ? 

Rendimi almempoi che mi rubbi il corti 
D i cui m'hal fatto già corte fe dono , 

'La libertade , o7 mio perduto honore i 
Affai ti fid ch'io di te priua fono 9 . . :.*• a 

C'hai teco pur la mia parte migliore : 

N e fo come n'b durai dal del perdono , b. 

Qutfì 'dnimd gentil dal piu bel manto 
Rinchiufa anchor y che freddo et caldo prone , 
Se partendo da noi fi uolge altroue 
Perlafciarne la mia fra noia et pianto ; 

•Non molto andrafii ciò mi glorio et uantot ? 
Ch'io mi ritrouerò feco la,doue 
Ella contenta in grembo al fommo Giouc 
Altro piu non vedrà che gioia , et canta « 

$e in guerra furo unite Jn pace anchora ■■ 

Rcgion c ben che le nojlr'alme inferni 
F dccian lafiu nel del dolce dimora . 

Qju fio pur mi confortai quella freme 
Di non tardarla girmen'fcco aUhori\ 

Che la fuafrogUa punga a l'bore eftrmc i 
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Minimi fuor fi diletto fa decento 
Li cetra d'Arion in mezzo V acque, 
Cb'unpietofo animai, ch'in quelle nacque 
A fieguir lui fu a uiua forzi intento: 

Onde in fottrarlo À quel fiero tormento t 
Cb' a V accecata inuidia dar li piacque 
Scorta gli fiume ciò la fama tacque ; 

Di cui non è pur'ancho il grido Jpento * 

Tal mi fi moftra il nuouo et dolce canto ; ; v 

Che con gioia et jhipor del ficcol nojlro 
Vi detti de le mufie il eh oro fianto . 
Felice^fiacro.et gtoriofio inchiojlro ; , 

Che del ' antico homai riporta il uanto . 

Con [corno de moderni >ct honor uoftro „ 


Fitto hai crudel l'efiremo di tua pofifia • ->, 
inuido Amor : che dal maggior mio bene 
M'hai dilungatoiet morte anchor non uitne 
A chiuder quefto uelo in poca fhjfa ♦ : . j 
Con ogni fòrza tua del petto j coffa 
Hai tu da me quella oftinata jfiene; 

Che centra il mio uoler forte a le pene I 


Et per dar fède a le tue prone antiche 
Cerchi di me far man uiglia nuoua ; 

Che fienza (fiirto in uita pur m'implicht ♦ 

Q ucfl'un confòrto alle mi e doglie giouai y 

He fortuna et lefieUe ho fi nemiche i 
Poi ch'egli in grembo al mio bel [ol fi trema y 


Mi fica de la tua horribile per coffa . 



Già timone a liberdrti o mifcr'dìmi 
Si lungo tempo ne piaceri inuoltd , 

Merce di luUche fu dal cielo afcoltct 
Prego mortai ; da fi grauofa f alma ♦ 
il tuo duro auerfario bauer la palma ' 

Di tefrerato ha già piti d'una uolta : 

Mi celefh pietiche fempre è molta § 

Ne l'horride tempefk a te fu calma . 

Lettati infirmai ccn uelcce paffo 
A chi ti porge le pietofe braccia 
Rendi molle il tuo cor di freddo faffo f i 
Accio colui,che danno ti procaccia 

Colmo d y inuidia,et d’ogni orgoglio caffo 
A la falute tua s' affonda et taccia • 

0 de Volta magion e te ma lampa , 

Padre di quanto il mar circonddyet ferrd 9 
Hon pur de lherbe,che qua giufo in terrà 
Benignamente il tuo bel rdggio pompai 
A tidol mio,cui graue ardor auampa 
Souentem cui fa il freddo ingiufh guerra, 
SoccorrUet lei non chiami ancho [otterrà* 
Onde mal grado fuo ciafcuno inciampa ♦ 

Si uedrem poi fotto V amata fronde 
Tutti ipafror di quefre amene riue 
Cantar rime d*A mor liete et gioconde : 

Et con le nimphe amoro fette etfchiue 
Del fiume ufeiteintorno a quefte fronde 
Alzarti al del con ucci eterne et uiue « 
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F u lo fplenfor de uojlri lumi àrdenti 
E' l fuori de le dolci fi ime parole , 

P offeriti ad arre far in cielo il fole, - j 

Et tor ne l'aria il fuo furor a i uenti s 
Cbamndo a fe tutti i mieijpirti intenti , ,'i * 

Et l'anima 3 ch'obietto altro non uole , 

Spinfer la naue mia forfè er ui duole, 
Verc'hebbi al utdtr uoi gli occhi contenti . 
Qucjk D onn a gentil mi diero ardire. 

Et quei mi rito mar di uil gagliardot 
Si ch'in gioia cangio fi ogni martire : 

Et tutto fu merce d'un uojlro fguardo. 

Qual faria dunque quanto il mio gioir* 

Se uolefte ueder talhor come àrdoi , * . 

"Donna, quando a. morir fon piu uìcino -Z 

Bontà di me s colpa del uoftro orgoglio. 

D'ardir mi utjio ,e*r di timor mi /foglio 
Sio miro il guardo angelico 3 diuino. ; s 

Or fe do può cangiar il mio deftino ; o 3 

Et l ' alma ritener doue io non uoglio 
Che farà quel, eh' io mai ueder non fogliof 
A cui ben mille uolte il giorno inchino» 

Là dolce gratta uojirai etl'ejfer certo . v .d 
A piu d'un chiarore manifcjb fegno 
Di mercede ottener pari al mio mertoi 
Per quejk io mi terrei fecuro,cr degno "fi 

D'hauer qua giumn pur ueder averto 
"La nera gloria del celejk regno « 
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Poi che u'ha firotto A mor con mille nodi , * 

H or ch'erauate da fuoi Ucci fciolto 
Co i dolci (guardi del piu chiaro uolto, 

Chabbia il fuo regno* i piu leggiadri modi ; ' 

Perche ne le lufinght ,cr ne le frodi, 

Ond’ei di giorno in giorno auanza motto , 

Toflo uoifkjfo anchor non habbia inuolto , 
Quejia aggiungendo a lefue antiche lodi ; 

Vfate ardir ne ihonorata imprefa 
Betufiiizr doue è ogn'hor l'anima intenta 
Non s'allontani il fuo terreno manto , 

Coli s'appagherà la mente acce fa, * - 

Ch'ogni afpra uia per fua falute tenta 
Pur che s'afciughi il dolorofo pianto ♦ 

i 

Sala,a cui di giudichi ragion cede 
Ogni intelletto accorto, er pellegrino i 
Tanto e lingegno uoftro alto,zr diurno. 

Et fi raro ualor il del ui diede 
Configliate un,c'ha pofio il manco piede, 3. 

O fua bontade,o colpa di deflino, 

A l'imperio d'Amor cofi uicino; 

Ch' uf cime fuori homai fatuo non crede 
D ite,fe non ui fia giamai nemica T -, 

Queda,che ft potria chiamar ingrata. 

Perfida ,er riaje non uifojfe amica , 

Qt § al donna ejfer deurebbe a lui piu grata * ^ » 

A cui tu fol mi piaci egli fi dica , 

D'animo cinta, o di paura ornata ? 


Qytttdo io fon piu lontdn fogni conforto , 

Et fenza freme a far molto d’apprejfo, ■'* 
Tanto piu dd gioir .che u'ban conce ffo 
Benigne fade.inuidia alta ui porto : , 

Voi da duo lumi .anzi due falle feorto . > 

De V amor ofo mar.loqual fi freffb 
Sol traudgliar chi a quel crede fe faff y 
V fiondo, fete entrato in fido porto : 

Io col mio debil legno in mezzo tonde <1 

Senza il lume gentil.che m'é frarito 
Crefcer piu fento ogn'hor l'afrra tempefia ♦ 
Deh quando fiacche con Vintiere fronde 
Veggia apparermipiu uicino il lito , 

Et fortuna a mei danni affai men predai 

Dimmi P a fior poi che lafciafii fola ^ :<0 

La bella Galathea fulpicciol Rhenot 
Cui uenne al tuo partir lo frirto meno , 
f Come a cui fuo uigor la morte i nuota, 

St'l tuo penfier dinanzi * lei fen'uola , ^ ì':£ 

Senza hauerpoffa di tenerlo a freno? ’ 

O pur hai d'altro amor il petto pieno , > 

Da che il bel uolto fuo non ti confola ? 

T'ha forfè tolto d' Adria il lido aprico ; o Vi 

Albergo de le gratie.zr d'Amor ràdo 
La rimembranza de lamata uiftat O 
Diimi ti prego o mio gentile amico : O 

Ch' a te fono io cofi figreto, 0 ‘fido> 

Quanto il tuo ben m ’ allegraci mal m'attrift tu 
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il citi m'e atramente afpro nemico , 

Et tutto congiurato a farmi oltraggio; 

Poi che degli anni fuoi nel uerdt maggio 
M’ha tolto il mio fedele.cr caro amico • 

H or ben mi trouo io mi fero, cr mendico; 
ticjpcro piu ueder di fede un raggio : 
Perch'ella andando il Sacchi alfuo uiaggio 
E ritornata nel foggi or no antico 
Benho da maledir ui inuide parche , 

C'hàuete dato morte a la mia ulta; 

Che fea nel cor di lui fidato albergo; ) 
Quando mi fiate piu tenaci ,er parche 
Di quella amara.a me dolce ferita , 

Perche io non doni a le miferie il tergo * 


Candido yfrefcotzr delicato fiore; X 

Gloria maggior di qyefie amene riue , 

Di cui uaghezza il tempo non preferim 
Ne jhgion fura il pietofo odore ; 

Se'l del ti ferbi uago a tutte Ihore i 

Con le radici tutte leggiadre ,er uiue; 

Onde non fian di te le genti fchiue 
rimirando cangiato il tuo colore; 

JN on fopportar che uaneggiando io pera, 
mentre altruijnon a me .matura il frutto , 

Che la mia pura fede attende ,er ffierai 
Co /? da gliocchi miei fia il pianto afeiutto, 
Loqual a mezzo di mi mojlra fera $ 

Et [ara tua di ciò la palma in tutto . 
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Dolce coppia amorosa, anime elette 
Ver far pari l V antico il fecol ncjlro , 

Con la rara belù,col ualor uojiro - 'l 

H oggi per mia uentura infieme afirettei 
Deh perche il mio de fin non mi permette, «o 

Ch'io bafi a pale far con puro inckioflro 
Quanto di dolce & bel da uoi m'c moftro 
Ne gli occhi,oni*efcon ben mille [dette* 

Votefì'ìo del mio cor la gioia almeno u 

Dir con par ole, ac ciò che pope altrui. 

Si come io fono altier^d'inuidia pieno: 

JM a ctedo che'l piacer raccolto in lui • « & 

Si refi fot perch'ió non uenga meno t 

Ven fondo do, eh* io f ono,cr quel, che fui * 

Voi che d'altro paftor pregia ,er gr adifce ’.k « <- 

Vhi Hi de mia le rìme,<& la Sampogna ; à .. 

Et hoggi cede il nero a la menzogna^ 

Che come inanzi al fol nebbia /parifico * ' 

Il cor infermo er l'anima languì fee © ì 

C'ha del pio amorg? odio altrui uergogna : 

Ef gli par di ueder,ma de fio fogna , 

^ Ch'ella al nuouo amador lieta s'unifcc . 

Cofi mentre il mio ardorpe fio ha in non cale 
La uaga Paflorella apprezzo cura 
Chi procacciando affretta il mio morire : 3 * 

Et con la morte il duol rende immortale 
Oltraggiando il ccftume di naturai 
Che regger piu non può contro il martire. 

D Hi 
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Al cozzar di duo tdurì àrdi tifa forti „ 
Dinanzi a là giouenca amata e r bella, 
Stauafi ld mid crudd pajbreUa 
Ver me uolgendo i fuoi bei lumi decorti: 
Qydjì uolejfe dtnfe tu riporti 

Bdtto di quejh pugna inìqua ,er fella, 
VittoridiO" non ti fid forte rubeUd , 

I ouo de Vdlmd mid nel mezzo]porti : 
in quella il cordggiofo uincitore 
Die lieto finta Vofiinata imprefdt 
Et rallegrò d’ogniun V anima c7 core : 

A me fi fece aUhor la mente acce fa. 

Tanto ch'io fiero iltriomphale honore 
T ojlo de lamorofa alta contefa. 




S'dmor fciogliejfe a h mia lingua il nodo , 

Che uergogna ,er timor fùngono ogrìbora. 
Mentre dauanti a uoi faccio dimora. 

Et de begliocchi uoftriil lume godei 
lo farei certoioue hor me fteffo rodo, ; > U 

Voi che fouerchid tema mi fcolora , < • ^ 

Ardito fiche uoìuedrefie anchora \ ; - ~ 

Chiara la fede mia>chc non ha modo . ■ ~ 

Ma il gran uojlro ualor Donna gradita , • >0 

E 7 poco merto mio fi mi fiauenta, * £ 

Ch*a ragionar non e la lingua ardita: 0 

Terch’efla fempre a riuerirui intenta 
Ama piu il uojlro honor,che U fud ulta ; 

Et utenpenfando a quel paga contenta* f 
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ofredda nm 3 tb'd mìo ardente foco u 

Crcfcendo,ogn’hor udì nutrimento ,& e feci. 
Mentre, la tua mercede. Amor m'inuefia; 

E t io fottentro al giogo a poco a poc o; 

Non bauer piu le mie lagrime a gioco, - oi 

Ch' in me l'orgoglio tuo tanto rinfrefea , 

C he marauiglia è ben come non efea 
Valma mia f or di quejlo a miglior loco , uD 

Tempra colfojpirar caldo,®- ardente, ’l 

Ch'apre lo (degno tuo dal petto mio r j 

tempio rigor de la gelata mente; i{ 

I« guifa tal, eh et troppo alto de fio, . ; £ 

Che di fi ardita imprefa homai fi pente 
T riomphi del tuo cor freddo ^ reftio , . . • . » yj 


Deh potefi’io ben mio fi riuerirti, \ . . ' « s 

Come tu doni pace a i miei martiri. 

Et quelytbe de tuoi lumi i dolci giri 
Oprano dentro in me di for ridirti . j , u j 

Perche chiaro mio fot non faccio udirti \\ ,7* 

Quanto uorrian [coprir i miei fojpiri, 

E i penfier dolci t ch'al mio petto inffiri 
Mentre in mezzo di quel uo fiabilirtiì 
Pere he benigno del non mi feconda * . ", 

Cerne d'ogni altro obietto ho l'alma [chiudi 
Lume, a cui par, ch'ogni ff Under s' a fiondai 
ofi’l mio baffo flit tanto alto arriua, j 

Quanto l'anima mia di fede abbonda ; 

Per me la morte fia d' bauer ti priua, 

D i ii i 


S' ogni' d trd co fi d noi comune in prì mi ^ 

Era, fi come un'alma in corpi due. 

Ver che di quel>che uojlro un tempo fue 
A me non dee uenir la fyoglia opima ? 

Io pojì fempre d mieipenfieri in cima 
il uoler uojlro leggi ad dmhi due: 
Hor 9 ch'Amor u'drde con le faci fue 
Conuien 9 ch'in me l'ifttjfo ardor s'imprtma 
L*ardor 3 che'l petto uojlro ha incenerito 
Comincia ad infiammar 9 & render molle 
Il mio gelato adamantino core: 

Et ciò il nojlro deftino ha conferito; 

Per eh' uno er Idltro a noi medefmi tolte 
Chi ne ricerca unir con doppio amore ♦ 

Ben dee le forti tue fuperhe corna 
Giouane tauro ornar uerde corona , 

H or che forzai ardir gloria ti d oni 
Contri il riual 9 che uinto adietro torna » 
Vedi ch'a prona ogni pajbr t' adorna 
Di uaghe frondi 9 metitre E cho rifuona 
IL a tua uittoridionde ciafcunojprona 
A fa ria fronte a te di fori adorna * 

E c co che ti s'apprtjfa il guiderdone 
Del tuo contrajloyla giouerxa amata 
A l'auerfario ingiuriofa [chiua* 

Cofi ueduto il fin de la tenzone 

Cantaua al fuon de la fampogna grata 
Batto cinto ifuoi crin di uerde oliua , 
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Animi ornata di diuin fi tendere , 

Di bellezza immortai cinta dintorno ì 
Ricca d’konorpiu che mortai [oggorno s 
in cui non habbia foggio ombra » od horrorc $ 
A uoi [egramente apro il mio core 

netto d'ogni uiltade , infamia , er / corno : 
A uoiuiene egli ; er benedice il giorno 
Alto principio al fuo felice ardore . 

Gli flirti miei 9 che nel fembiante uofiró 
Vero obietto di lor quetan fe flefi 
Stando lontan da me 9 uiuon contenti ♦ 
Taccia ilftcol antico , er ceda al nofiro 
1 pregi da le penne a fe concefi : 

Hon furo i cidi a la [ua gloria intenti, 

Ditemi Sala mìo qual é piu graue 

Di due gran doglie in duo fedeli amanti t 
L'un d’efi tien il maggior ben dauanti , 
L'altro da fe lontan lafua donna haue : 

\l primo dentro'l cor s'affli ge , er paue 
Morte chiamando il fin di tutti i pianti i 
Poi che godendo de begliocchi Santi 
non ha il frutto d'Amor dolce , er foaue * 
Senza fleme d'hauer uiue il fecondo 
L'angelico fembiante a fe uicino » 

Loqual di me fio il può render giocondo , 
Tra quefti duo m'ha pofio empio de fino ; 

Et però la mia forte non af condo 
A l'intelletto uo(tro alto , er diuino ♦ 



Dubbio non è, chela beUezzd ernie , 

Hi /r uirtudi onde di pari andate 
Scormn la nojlra , er la pacata etate ; 
Cb ornate unqua non fùr di gloria tale * 
Et pero tnfieme del medefmo [Ir ale 
Si fon le uoftre menti innamorate , 

Et de l'ifkfo ardor tanto infiammate , 
Che m una può quel , che ne l'altra uale ♦ 
Dunque qual empio fato , o cr/ufo JkUa 
Potrà gamai cofi gntil defio 
Turbando far , cfo non aggiunga a riual 
Qual forte al ucjlro amor fio, mai rubeUa , 
Se l'uno a l'altro è fi fedele er pio. 

Che la memoria ogn'bor ne fia piu mal 
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Mentre di C inthia il rugiadofo raggi e 
Darà lume a la notte , er P bebo al giorno; 
Mentre le [felle fife il lorfoggiorno , 

Et l'erranti faranno il fuo uiaggioi 
Mentre di uaghi fiori aprile , er maggio , -, . i 

Sarà renduto , er di diletto adorno ; 

Mentre fard l'autunno a noi ritorno 
Per far a l'herbe , era le piante oltraggio ; 

Mi farà fe mpre ne la mente imprefo 
\l ucjlro chiaro angelico fembiante t 
Scorgami il mio deftin lungi , o d'apprefo : 

Et come io fono il piu fedele amante , ; 

Pcrconferuarl'ufanzadimefafot . , ' . . 

In reuerirui anchor furò cofante . . * a 
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Se da quel , che nel cor porto rinchiufo 
Forma il mio ragionar diuerfi accenti ; 

Ch'io ueggia quei begli occhi altroue intenti , 
Et me dal uoftro amor piu fempre efclufo ♦ 
S’io d* adoranti mai niego ,er ricufo ; 

Che pan gli fonti miei fubitofoenti , 

E* la uojlra pietà mai non rallenti 
Vardor , che m'arde f opra il mortai' ufo» 

S’io bramo unirmi a piu fcaue laccio , 

Per slegarini da uoi ; ch'io fenta amaro 
Qtid dolce nodo , onde mi ftrinfe Amore , 

Se per uoi non m'aggrada ogni dolore ; 

Crefca il mio fòco al par del uoftro ghiaccio , 
Et mi fi moftri ogn'hor piu il cielo auaro ♦ 

A uenturo fa notte ,er deputa , T • 

Che nel filentio tuo dolce ripofo 
De fti a un trauaglio lieto , er amorofo ; 
Ond'eri fempre piu foaue , er grata i 
Da me forfè farai tanto lodata ; 

Poi ch'io prouo ogni lume aforo , er noiofo , 
Quanto fi fa, che da un penfiero afeofo 
Fojti lunga jhgion molto bramata « 

Ma fe l'opra aliagli affé al bel defio 
Certo y che il pregio tuo farebbe feorno 
Per la mia lingua al grande honor di Deio ; 
Perche un breue piacer al petto mio 
Giamai non diede il piu fereno giorno , 
Ch'ai fòfeo de la terra apriffe il cielo , 


P rima fi pafceran ne l'aria i centi , 

Et njkrdn fui lito i pefci ignudi; 

Vferà Amor nuoui , er* diuerfi fluii 
Per dar diletto d fuoi mi feri ferui ; 

Ch* ditto , che'l nome uoftro fi covferui * b 

Fin faldo dffdi y che d ' opera d'incudi 
Ne/ mio cor , c'ha proudto i colpi crudi 
De gli dmorefi frali empi ,crproterui ♦ 
Prima ritorntrano a i finti loro 
1 fiumi col fuo liquido foggiorno s 
Et P hebo cangerà hi fato corfo ; 

Che del mio petto , oue io zinchino , e adoro 
Efcd il bei uojlro uolto almo , e r adorno ; 
So/a de le mie doglie alto foccorfo , 

Amor tiCluedt a che condotto' m'hai. 

Ch'io fio fra due quafifra'lfajfo , e’/ maro ; 
Et mentre a l'un piacer m'ingegno , er curo, 
‘L'altro ha del mio g loir tormento , er g iwt • 
Defc perche almenpiu accorto non mi fai » 

E* <Je la uoglia altrui chiaro , er fecuro ; 
Perche' l ui uer co fi m'è troppo duro * 

Et cercando la gioia acquijb i lai i 
Accendi in l'uno il tuo cocente fico 
C on l'acuta faetta , in l'altro de fa 
Ghiaccio col duro, er rintuzzato fir ale: 

O moftra ch'in amarli io fono eguale ; 

Chano dentro 'l mio petto ambidue loco , 

Si , ch'ultra fiamma il cor non mi moleflA « 
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V anima mia , che i bei uojlri occhi fegic , 
Mentre al corpo ciò far non è concejfo , 

Vi potrà dir effendoui dapprejfo , 

Quanto ognhor la mia ma fi dilegua 
Come col duol non ho paci , ne tregue , 

Che me di me medefmo in bando ha mejfo , 
Quando a quel , che da uoi mi ficpromeffb 
Tofio il corte fe effetto non s'adegue . 

Et uoi potrete udir col uolto afciutto 

La doglia mia , eh' indarno er fempre grido, 
Dando la uoflrafide'in preda al uento * 
Non fia di dolce feme amaro il frutto , 

Ne inganno il guiderdon d’unferuir fido ; 
Ond'io in uece di g loia habbia tomento . 

Mentre di nuouo firale A mor u' impiaga 
Et uoi rendete a lui di pianto il fio ; 

Vufata fiamma cuoce il petto mio ; 

Et de V antico error l'alma s'appaga * 

Quella prima , c'hebbi io profonda piaga , 

Che di lagrime poi fi largo rio ; 

Quella non uo gtamai por in oblio , 

Ncjf? poco faldar per arte maga . 

Ma uoi piu leue affai , ch'ai uento figlia ' 

Fermate ad ogni obietto i uojlri lumi > 

Ne del mio duol però par che ui doglia ♦ 

Hor torneranno a le fue finti i fiumi j 
Poi che feemando fi crefcete doglia 
Al cor, c'ha poco piu , che p confumi * 
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Deh perche 'manzi tempo d me contendi 
lr.uidiofa piuma i mici diletti ,* 

Et quelle guancie a ricoprir raffretti , 

Mentre afpre di moUifitme le rendi f 
Tu pur nouella fiamma alcor m'accendi , 

Et defli in lui mille penfieri eletti ; 

Perche io non degno i piu leggiadri obietti , 
Che porian rifiorar tanti dijpendi. 

Per te non fia giamai difciolto il nodo , 

Onde le braccia , e i pie m'auinfe Amore ; 
Perch'io d'effer prigion m'allegro , e r g odo . 
He perche pafii de bcglianni il fiore 
Di nuoua feruitu me jkffo annodo ; 

Ch' altra piaga non cape entro'l mio core ♦ 


Alza debile ingegno 9 alzai tuoi uanni 
Ad honorata imprefa , afacra meta ; 

Onde fe non ti uitn di lode dramma 
Almen danno er difnor non ui fi mieta s 
Che gliocchi infirmi miei per fempre appanni 
Canta i bei rai d'una lucente fiamma s 
Ch'ogni freddo uoler rifcalda , e infiamma 
Et fa palefe a quefio cieco mondo ; 

Cieco troppo a ueder l'alta fua gioia. 

Quel , che'l celefie noia 
Lume terreno a nuU'altro fecondo . 

Ma chi mi fcorgtra per l'alto mare 
Del fuo ualor con trauagliato legno 
Senza remi , gputrno 9 anchore , er [arte i 




Si, ch'io non uada in tenebro fa parte $ 

One non fcorga poi di fletta fegno. 

Siatemi uoi luci ferene cr chiare s 
Poi che non hebbi mai piu caro pegno , 
Pidate fcorte al mio dejìr audace , * 

Leuandomi da quanto al uulgo piace , 

Voi merce uoflra col primiero [guardo 
M accendefle nel cor fi dolce ardore i 
Ch'ogni baffo penfierpofi in oblìo 
Ergendomi col uo fèro altofauore 
A la ftradx del del non pigro o tardo , 
Sgombrando dunque homai dal petto mio 
Ogni altra cura , ogni mortai defio 
Dirò di uoi , poi de l'accefa uoglia ; 

Che mal mio grado in parte mi trajforta 
Oue re /bando morta 

Da ifenfi la ragon conuen , ch'ìo [doglia, 
Da lingua auezza fempre a lamentarfì 
Ne/ biaf nar uoi ; doue lodar uorrei ; 
forfè perche il dolor fi difacerbe , 

Et V offre pene mie crude cr acerbe ♦ 

Ma laffo io uado , oue men gir deurei ; 
Cotanto e il duol 9 che non può te acquetarli ; 
Ch'io nonfo tralafciar gli affanni miei 
Dafciami doglia homai ; ch'ai mio bel fole 
Sacro loflil , l'ingegno , er le parole . 

IO prouo almo mio fol da be uoflr'occhi ,* 
Qttalhor per marauiglia intento i mira , 
Quanto di bel gamai firmò natura 


Quel pUcer , che lajfu ne l'àmpio giro 
Par che ne Palme elette ogn'hor trabocchi 
Quandunque del benigno , o mia uentura 
Mcftrami la gentil uoftra figura 
In uiffaajf ii piu de l'ufato burnite • 

Et cowefuol da VapoUineo raggio 
Per l'antico uiaggio * r V 

Pigliar la rofa e'I giglio il udgo aprile , 

Dopo rugiada o tempefliuapiogoia , 

Cofi mio cor poi che porgli occhi ha ffidrfo 
Lagrime amare , e'I petto alti fojpiri , 

Per rimembranza fol di miei martiri 
Hanno a fuo f campo ogni rimedio fcarfo 
Se non il lume ; che fugli altri poggia . 

Et io i che fon tutto infiammato er arfo 
Prendo al uoflro apprir tanto diletto * 

Ch'io faccio incontra morte ampio disdetto ♦ 
Quando s'cffufca il bel nofiro orizonte 
D'cmbrofi folti er f olitati horrori t 
Et , la notte a la terra il uolto ammanta , 
Vcggvnfi in cielo per gli ufati errori 
Tutte le JkUe manifijk er conte 
R icourar la lor luce altiera er fanta t 
Si ch'ogni dugel notturno appreffo canta • 

Ma poi che P hebo dife jkjfo ingombra 
La tenebrofa aUhor magion celcjk t 
Et le coferiuefk 01 

De fuoi propri color cacciando ogni ombra , 
Subito ogni fiammella aceefa er ma 

E tU 
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E t le luci minor del lume altiere 
Verdon tutto quel bel , che già fu feco . 

Co/? quando il mio fol mi lafcia cieco 
L'alma dolente in uano aita chere 
Contra il timor , eh' a fuo gran danno arriua 
Ma quei sen 1 figge poi quando uedere 
P offo il bel guardo angelico c T fereno ; 

Sola cagion perch'io non uenga meno . 

Se'l gran lume er Jplendor de l'alto chioftro; 
Come ejjerfuol fuo naturai cofiume ; 

Si fra per breue {patio a noi lontano , 

AUhor il di perdendo ogni fuo lume 
Verde ciò , chel facea di gemme er ojlro : 
il puro fiume rilucente , er piano 
Tutto ghiaccio diuenta amano a mano ; 

Et ne be campi oue F auonio er F lord 
Scherzar folean tra fior uer migli er gialli 9 
indurati crijhlli , 

Et pruine Aquilone adduce aUhora , 

In compagnia di pioggie er fredde neui • vi 

Ma s'egli lafcia il pigro Capricorno 
Ver ritornar nel pretiofo ueUo 
Riprende il corpo ogni picchi ruscello i 
Et fafii di fioretti il prato adorno . q 

Tal io i s'auuien che'l mio bel fol mi leni 
La luce ; er faccia altroue il fuo foggiorno , 
Già tutto uiuo fòco entro fon ghiaccio ; > v 

C he nel ritorno fuo da me difcaccio • 

C anzon ,fe lutto quel che vaglia in terra 
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L'eterno occhio del del iritrar u ole fi , 

Porrei con poco fluito er arte farlo z ; 

M a quanto del mio fo l eterno io parto L I 

m E nulla ; perche termine noi ferra >T- 

Etfiran tutti i chiari ingegni opprefli 
A dir quel tanto , ond*io n'ho pace er gtierrrf» 

Che meglio annouerar del mar l' arene 
Altri poria , che le mie gioie er pene , 
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Doue l'empio Afiican fi largo rio -i 

Col [angue fi del buon popol di Marte $ 
Onde ne furo i fiori er Iherbe {parte $ 

E t graue danno a tutta I talia ufeio . • • 

PtoutUameme Campefan uenn’io 

Senza la mia piu uiua er miglior parte f 
La qual troppo da me fa fi’ in dijfiarte ; 

Pero pago ad Amor l*u fato fio , 

E t col mio pianto a Trebbia ac ere [co humore i 
Cbe rendendo tributo al Re de fiumi 
Ha feco il tefhmon del mio dolore , 

Soluo cercando i due uiuacilumi; 

Che di mia uoglia pur m'han tolto il core , 
Perche la luce [uà piu mi confumi • • v 
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ALLA ILLVSTRE SIGNORA 
ISABELLA SFORZA, 

E N C H E A V.S.p couenga 
no opre diurne , et religiofe,et 
non rime d'A more ; nondime * 
no io ,che non hò altro , che 
darle ,• neper altro modo pofi 
fomojlrarle meglio Vajfcttio 
del cor miopie mando quejh parte degli Amori , 
che nella mia prima qiouanezza hò ferini, fuggen 
do piu tojb l'otio cagion di tutti i mali, che penfan 
do acqmjhr fama ,cr honore. D efidero intendere di 
non hauer dijpiacciuto alla mente di V.S. tutta ri* 
uolta alla cognition degli alti mifkri di D io: fi co 
me io dubito d'bautrle recato notante fintandole 
co fa tanto aliena dalla uita ca)h,cr da ptnperi ho 
neflifiimi fuoi.Bcnche io fcriuendo [d' Amore co piu 
honejk parole^' ha potuto trottare il poco accora 
gimento delle età mia habbia efirejfo i cocetti del 
1* animo mio . Nondimeno io porto fermi fiima opu 
nìontyche V. S. gradirà il dono,ch'io le facciole no 
per altro,almeno per ufar di quella cortefiiicon la 
quale ella ha per ufanza d’obligarfi,cr far p ferui 
i cori delle per fine, che pur una uolta hanno uentu 
ra d' udirla fauellare.La qual cofa hauendo io coji 
fieffo goduto yfua mercede, non hò piu da inuidiare 
alcuna delle ft licita, che*l mondo può dare altrui ; 

£ li 



effendo quefa la maggiore di gran lungdjd piu ho 
norata,et quctld>che piu utile apporta.? ero che da 
iragionamenti di V,S, s'impara conofcere I ddio,et 
conofciutolo amare: s'intende come fi dee ragiona 
re delle genti in abfenza.non togliendo la fama di 
profiimo, ne dando fcandalo agli auditori : fi gufa 
una faucUa,cbc non mai ragiona di cofe uili et bdf 
fe,ma fempre d'alte honorate . Ma io per auen 

tura decorrendo nelle fue lode ingiurio la mode {Ha 
fudizr publico il mio poco giudicioifacendo uedere 
altrui, che piu tofio la biafimoicome non fi ritrouaf 
fero piu degne lode per bonorarlaiet per dir il ut 
ro , Però faccio fine pregando V.S.a tener memo * 
ria degli amici , er feruitori fuoi : nel numero de i 
quali io fon fecuro d'effer pojb.Onde a quella ba* 
do te maniicr riuerentemente mi raccomando, Di 
Vinegia ♦ 
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Vaura gp ntil , cht'l licito a ferir ititmmt 
Dal lito Occidental in quejh arene , 

M uoue da Varia del maggior mio bene ; 
Che'l del per refrigerio un tempo diemme : 
M a poi ch'oltra mia uoglia ella qui tiernmc 
Crefce la tema de V acerbe pene ; 

Et [cerna di ueder quello ogni [pene , 
Ch'aguagliar non potrebbe oro , ne gemme. 
Cofi uiuo dogliofo : e r fra me dico ; 

Ahi perche quanto uiendal mio bel fole. 

Di guerra e pieno , er pace effer deurial 
M a fremi uento pur crudo , er nemico ; 

Che tuo malgrado il uolto , er le parole 
Et ueggio , er odo de la donna mia . 

Poi c'hebbi fempre il uofrro animo uifio 
Mobil piu chel mio cor faldo * er cofhnte ; 
Io i come è firma ufanza d’ogni amante , 
Prouai freme, er timor infreme mi fio: 

Onde dolente fili penfofo , er triflo ; 

Che'l primo affitto ua piu fempre auantr. 
Ne firmar feppi il mio penfrero errante , 

C he di troppa paura ha fatto acquifto . 

Cofi ua , eh' in fe morto fin altri e uiuo ; 

Et chi col ciglio altrui fe Jkjfo affiena 
Dando a due lumi la fua uita in preda : ' 

Sol de le mille doglie una ui fcriuo ; 

Che ciafcuna a morir fola mi mena , 
Quando io fide & pietà con uoi non ueda , 

E iti 


O di fiiror come di fèrro Armati; • j 

Ma di configlio t er d'argp mento ignudi , 

Centra uci fiefii minaccio fi crudi 

Popoli colpa uoftra in odio ai fati 
Quefio ucr migli far i campi > c i prati .. 

Di ciiul f angue* cr quejh oprargli feudi , 

Cfce rfeKrid render wofii iiwri ìocmìì- 
P4rmi efre noi piu faccia empi cr file tati : 
Roma , cfcc /tt de/ mondo altera donna 
Diuenne a leprouincie humile ancella ] 

Poi che con tra di lei s ’ amaro i figli . • 

Cofè cannerai tojk h abito cr gpnna ; « 

Merce de farmi tue Flaminia bella $ \y - 
Et farai preda a i piu rapaci artigli . , - 

Nafte dal uofiro ardir gran marauiglia " ; \ 

Donna gentil nel mio debil ingegno , 

Poi c'ho del uo&ro amor fi chiaro pegno # 

Ch' ad amarai altamente m\ configlia : 

P ofeia ne be uefif occhi ncle ciglia ; ; 

Otte Amor , cr le grafie hanno il fuo regno 
Veggo conira di me fi fiero sdegno , 

Ch'ogni mio antiueder turba , cr fcompiglià 
Di nuouo altro miracelo riforgp 
Nel petto mio da non ueduto loco ; 

Che contra il uefiro dir ragion mi porge* 

Cofi fottentro al giogo a poco a poco: ' ? 

Ne Mfggro , che'i mio paffo un cieco feorge % 

Che le lagrime altrui fi prende a gioco * 
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felice pianta , t'bdì le tue radici 

Dentro'l mio cor , come in natio terreno: 
E*n ulta il tieni Jior lo fai uenir meno 
Dando li giorni lieti , cr infelici ; 

H ornai uorrti , eh' a le tue fronde amici 
Hduefii i cieli i c r quel di nebbia pieno 
Defiin ti (òffe anchor chiaro , cr f treno , 
Oni' adorna fi i miei be colli aprici . 

Ragion è ben s’al tempefkfouerno 

D'inuidia hai fatto fchermo , er di Fortuna 
Con la freranzd di leggiadri fiori ; 

Che i tuoi frutti maturi habbiano a scherno 
Quanto rinchiude il cerchio de la Luna 
Per adombrar i [noi lucenti honori . 
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Amor , se'l mio penfier gidmai fi iolfe 
Di te tficonfiofo che fit fouente , 
mentre una cruda , er orgoglio fa mente 
Me me fieffo feda pietà fciolfc $ 
b* anima ,che biafmarti aUhora uolfe , :\t 

H or degli oltraggi fatti a te fi pente ; 

Po/ c&e «e i tacci tooi to/ wc^e , cr fente > : 
Cfce lei con fretto nodo un tempo duolfe . 
Renedetto lo érale , cr lapharetra , 

L’arco , cr & face icnd’bai piagato , cr arfo 
Chi m’ha fatto talhor immobil pietra : 

Io di lodarti mai non faro fiat fo » i 

Poi che tanta merce da' te s’impetra : 
Ch’inficmt accolgo il mio ui gore faarfo . 

E UH 
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C onfenta il ciclo bomaiychc'l Mincio io lafii . vi 

Et le fuc riue inhofyite,*? fcluaggc ; 

Et mona inuerfo piu gradite piagai 
Con penfier pronti , er frettolofì pafii : 

• Quifol g ente orgoglio fa ,*? cruda Jlafii , 

Da cui danno ; er dif ior fe mpre fi tragge ; * 
Onic gioia al dolor non mi fottragge , 
Ch'afciughi quefti lumi infermi , er /<*]?/ • 

Forfè auanzò del divietato feme , 

Che forfè fuor de iuenencfì denti ; 

Chi con rabbia maggior la terra hor preme ♦ 
Perche nonpioui in lor folgori arde itti ? 

Perche D/o no» gli mandi albore efireme 
Dandoli in preda al focosa V onde, a i uenti ? 

Qyi,doue il del difpenfa eterna pace, w - 

Di che a gli altri paefi è tanto auaro , 

D ’ Adria nelfeno auenturofo y er chiaro , 

In cui la liberta fteura giace 
Viuofcnzaprouard* Amor la face 
Vita y di cui non e fiato piu caro , 

Fuor deh mpcrio altrui crudo , er amaroz 
Et leffer qui però mi gioua , er piace . 
Toltomi a Varie uergpgnofa.cr rea 
Da uender paro lette , i giorni, er Ihore 
Spendo in piu degni,*? honorati fludi . 

De/ prefente mi gcio .* er gwe/ , c&’i fca«e4 
Non fcran/o: fot defio gloria,*? honore , 

Per non pro/wr de/ tempo i colpi crudi « 
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Ferrato} tioi,ch*a i raggi del mio fole 
1 lumi co fi fieffo hauefie intenti) 

Et mille uolte udifle i uagki uenti 
Fermarfi alfuon de l'alte fue parole); 
Perche di tante, fi diuine,erfile 

Gratie,hauendo i penfie^paghi,cr contenti 
Honfifk de fuoi fguardi,cr degli accenti 
Preda, co me il mio cor, che fe ne duole ì 
Qual d* ardente uirtu fidato feudo 
Fu fempre cofi prefxo a la difefit 
Del uofiroiche giamdi nonfi/je ignudo ? 

Chi ui tenne ad ogn'hor Vaimi di fi fa 
Dal foco de he gli occhi acerbo 3 cr crudo) 
Sifh'eUa non poteffe efferne offefaS 

mentre ceìefie er honorata cura 
ingombra il cor del fuccejfor di Piero 
Tutto riuolto a foggiogar V altiero: 

Che la greggia di Chriflo a Vouil furi t 
Ver Dio con mente homai candida ,cr puri 9 
Et non piu con penfier torbido, er nero 
Carlo er Franctfco,ncn lafciate intiero 
D' orgoglio# Iqual le uofire anime induri ♦ ' 
Et Varmi generofe in uoi difirette , 

Pronte filo a uerfar Chriftiano / angue 
Riuolgete a domar l'empio oriente: 

Che'l del premio ,cr uittoria ui promette) 

Et la mifera Europdich’ogn’hor lingue 
I uoftri alti trophei cantar fouente 
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Centri il gelato cr perfido A quilone , 

Chel de bit, legno del buon Pietro infejh; 
Et lo minaccia di crudel tempejk 1, 

Vfa cauto nocchier forza cr ragione * 
Et colfauor delcieUch'a lui suppone; 

A te corte fe z? benigno fi prefh, 

I fonnacchiofi nauiganti dejh , 

Che non peran le merci ,er le perfonts 

Et non temer di non condurlo in porto 

Benché quafi penduto il fuo gouerno 
Poco habbia piu di freme, cr di conforto: 
Perche malgrado de rirato uerno 
Da un dolce uento occidentale [corto 
Haurà U furor di tutù gli altri a /iberno. 

I talia miaife di ualore antico 
Ne/ tuo petto reai uiue fcintiUd 5 
Piu de l'ufato infiammati ,er sfauilla 
Con cui già ti fuferuofior Ve nemico. 
Ben puoi ueder, s'hai cor di gloria amico s 
C refetr diluuio di frequente filila, 
Etfarfigraue incendio una fauillas 
* Ch'arde^ inonda il tuo paefe aprico. 
Come non [enti il perfido Germano 
R inouar le tue piaghe afrre cr profon It 
Con chiufa frode de Paffuto Hi frano « 
Qjial folto uelo a la tua uifh afonde 
CiOyChe'l Gallo crudclfi'cmpio Ottomano 
Di tofeo cr di uelcno in te diffonde ♦ 


Deh non rinouelldte i miei dolori 
Alma gentil col uojiro Antico piànto , 
Ck'ambi due jfioglierì del terren manto; 
Si largo uien da bei ucfir' occhi fori'. 

Ne l'angelico uifo fi fi colori 

Ch'ai mio dolce dopo piacque cotanto; 
SUc'bebbe Amor di me la gloriaci uanto 
AUbor,cke mi legò tra l'herbeje i fiori ♦ 
L'ardente uojira fetedi morire 

Accende in me macera- calda brama. 
Ver far ui compagnia, di uiuer poco; 

Accio come ne piacque un fol gioire. 

Perche del nofiro amor duri la fama 
ìlmedefmo languirne fembri gioco» 


Madonna è la bellezza unica ,er fola 
Chiaro de l'alma uojira,vr degno manto , 
Efenzapari il uojiro altiero uanto; 

Ch' a l' altre di ualor il pregio inuola ♦ 

Et la fama di uoi,ch'immortal uola 
Non ha chi le pareggi tanto ,o quanto ; 
ìo parimente di mia fe mi uanto; 

Et quejio fol mille dolor confola * 

Fecero* il del poi di tal gratia dono. 

Ch'io fo fi foto Xe'l uojiro cor noi crede) 
Degno d'hauer homai da uoi perdono. 

Ma la uojira durezza ogni altra eccede : 

Et è fola cagion perch'io non fono 
Solo come alferuir,a la mercede ♦ a t. r ; 


D onna in dmdrui , er riuerirui ogn'horct 
Piu pronta dlcun di me non uede il fole: 

E t come fon Patte bellezze fole, 

C ofi uoi fold il mio penftero bonord * 

M<* quanto eterno il nome ucfiro fora. 

Se pietà fojje in uoi piu che non fuole, 

E7 uoftro orgogliOycheH morir mio uole 
Vfcijje bomaidi quel bel petto fora. 

Quanto farebbe il mio mortai foggiamo. 

Che ciafcuno altro di miferid eccede , 
Auenturofb , cr di diletto adorno; 

Se come io uinco ogni animo di fede 

Popi ancho per mio honor>con altrui fcomo 9 
Solo, come al feruir, a la mercede . 

è 

il uago fior,cbe*l mio cortefe affetto - ■ 1 

Hebbe, donna gentil didarui ardire , ! ^ 

New meritò giamai lo fdcgno,zr Pire 
C hiufe per colpa altrui nel uoftro petto : 
Chauendo io nel mio cor dato ricetto ' * 

Al nome uoftro 3 ouunque auuien,cb y io gire 
Gli occhi, er porga Porecchie t parmi udire. 

Et uedermi ogni ben da uoi interdetto ♦ 

Rara uirtu,mirabilccrtefta, 
infinita beiti fenno maturo. 

Vanno con uoi fi come il fot col giorno: 

Però fé* l mitro cor n'hauete adorno 

Via piu d'ogni altra', anchor conuien che pi 
Tanto piu il penfter uoftro burnii ,er puro , 
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Giunt'd fomntd Ulti fcnnoygr udore # 
in mezzo del cor uoftro uniti fianno 
Rotti i bdfii penfier % ch'a l'alma fanno 
Oltraggio fi t ch*eUa non brami h onore, 
hd gentilezza poi J,' alto fplendort . a 

Al fangue uofiro eterna glo ria danno : 

Ma la uirtUycbe mai non paté danno 
Ogni pregio mortai rende minore , 

Accio che fiate fenza pari al mondo 
Ricco di quanto può donar il cielo; 

Talché u'babbino inuidia i fpirti iUuftri, 
Veggio ogni prime a uoi farfi fecondo: 

Sento dapoi y chel grande honor di Deio 
Ingombrati di rofe 9 & di liguftri, 

t 

Deh feendi Ligurin preflo,cr utloce 
Q&i doue l” burnii fera in braccio hoprefo : 
haqual pietofa a me fefieffa ha re/b, 

Qtpnd’ altri Ihebbe già cruda,® 1 atroce 
Scendiichel tuo tardar troppo mi nuoce: 

Perche a giouarti ho Jol V anima intefo ; . 

E cerco di por giu fi dolce pefo 9 
Chomii udibilmente il enormi cuoce. 

Già s'apparecchia un cacciator feluaggioi ;y i 
Che lungo tempo Iha feguita in uano 9 
Per far di lei cara amorofapreda , 
lo ne la caccia hor mi folleuoJbor c aggio: \fj 

Et però temoych'a lardita mano 
Sigratiofo betiilcid conceda, * .. ... 




Poi che Thomafo nofìro itluflre ,cr chiaro J 

Ch'ornò Bologna fud di mille palma 
Mentre Jfarfe d'honor fi ricche [alme, ’t 

Che faran contra il tempo alto riparo,’-‘ :J 
Ha prcuato di morte il colpo amaro, M 
Per uiuer uita con le ben nate alme 
Di foura/lar qua giu punto non calme : 

Et chiamo fempre il cielo empio ,er auaro: 
Che non deuea fi toflo in quanto a noi,' A 

Benché pur troppo tardi al fuo defìo 
A la terra /fogliar gloria honore, T 
Ma nel trijk penfìcr m'acqueto poi, 7 7 

Ch'io tieggic lui gradir l'ufficio mio, 

Com'ei s' appaghiti grembo al primo amore „ 

CajhUan mio, ch'in grembo attuò fattore Y 
Pien d'anni p,ma piu di gloria carco , 
hafeiando in terra il fuo terreno incarto - 
Tornato fe con noftro alto dolore; 

Mira, che puoi, l'interno del mio co re: -- • 

Et uedr ai, bench'io jìa di pianger parco* 
Come io bramo d'entrar l'ultimo uarco? 

Per ufeir tecohomai di doglia f ore. '-«O 
Per tuacagioti iter far pianto difdice; \ : ■’ 
Conuienlì a noi, che pam mi feri, cr morti 7 
Via piu che tu non fe uiuo,cr felice* 
qj ^i non e cofa pitiche ne conforti: • -noi 

Sol de la pace tua gioia s'elice , • • ~ 

Poi che del mondo rio palma riporti* • Y 
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Turba i tuoi chiari ,er liquidi cbri/hUi 
Con la uena immortai d'ofcuro pianto ; 

Et lafcin le tue nimphe ogni fuo canto , ' 
Ncguidin piu cari amorofi balli : 

Spoglia di bianchi fior uermigli,er gialli , 

Le fronde o R henoigr di funereo manto 
Tcfieffouefliizr piangerai tu quanto 
1 1 tuo corfo farai lungo le uaUi. 

M ojlra pietofo infume con tuoi figli 
Di dolor .fcgnoie’l gran padre Appennino 
N el fuo bel antro i fofrir uojlri acccogliai 
Da uoi fatto è Lontano, a Dio uicino 
Thomafo noftroier morte co fmi artigli 
nudato al mondo alta cagion di doglia * 

H or c'ha la morte il Cafiellan diurno 
T olto a la terrai ritornato al cieloi 
La doue a lui facendo il corpo utlo 
Kiuolto hebbe lo frirto pellegrino » 

Turbai lo Jtile a fuoi merti uicino ■ ■' i 

Et Palma colma di pietofo zelo, 

B argeo caro a colui che nacque in Deto 
Viangi il duol noftro.e accufa il fuo dejHno : 
Leua di mano al tempo il chiaro nome , 

Di lagrime uergando^cr puro inchiofiro 
Le tuc uiuaciiCr gloriofe carte * 

Son da gli homeri tuoi fi graui fernet 
A cui cortefe il del tanto s'è mokro , 

Cfc’ùi te legratiefue tutte ha cofrarte. 
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Qual fi a Yalta cagion del mio languire ' . :'•* 

Safielo Amor con cuijfiejfo ne parlo; 3 
Et potrebbe ,o mio fole , a uoi contarlo t 
Se'l penfier uojiro lo uolcffe udire : 

Tant'ajprOtZr fi diuerfo è'I mio martire , 

Che penfier,nonche ftil,non può uguagliarlo*. 
Et legno uecchio mai non rofe tarlo. 

Come il mio cor i uoflri [degni ,er l'ire. 

Pagherà dunque il mio fedel amore 
De la perfidia altrui Yingiufio fio , 

C re fiedo ghiaccio in uoi quanto in me ardore? 

Et formontando il mio gentil defio 
La freme di mercé uerrì minore 
Con gran uoftra uergogna,cr danno miot 

Ritieni o Phebo inuidiofo i raggi >3 i li 
Por di mi fura a la Jhgion’ardenti 
Perche non fian dal mio bel fole fr enti; 

Che ti può far ben mille onte , er oltraggi 

Et per lo cielo a i foliti uiaggi 
Ritorna pur a rallegrar le genti » 

Che’l lume y oue hai tu forfè i lumi intenti 
Marauigliafia ben che non t'oltraggi. 

Et mentre che jhra Madonna in terra ; - - 

Benché talhor ti mofiri,cr ti na fiondi. 

Ella può molto piu,che tu nel cielo; 

Perche il fuo [guardo angelico differra • ^ 

I piu bei fiori ,er te piu uaghe fiondi 
A Uh or, che i fiumi ha ritardato il gelo. 3 

Cofi 
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L Cofide gli occhi miei l’empio letbargo 

chiufi gran tempo in neghittofo horrore t 
Se purhauer dee fine alto dolore 9 
R ifani ilciel ; cui noti , er preghi io ffiargo; 

- Come ha ciaf :un di noi piu lumi d'Argo , 

Et piu dotati di dilati fauor e: 

Poi eh* a Va prir di quei fi chiaro honore 
F atto ha uoler di Dio corte fe , er largo , 

Ben è ragion , che i nobili intelletti 

Promettati quel , eh 1 a noi prometter potino ; 
Tanto ualor riffionde a tali affitti . ^ 

Ben è ragion 9 che piu non reftì donno i 
Ma uinto mercè uofira homai soffietti s 
gw Da noueUa uigilia antico fonno . . 

Voi , che leggitóri accenti , er ptHegrim 
Mandando fitor dintorno al picciol Kheno 
fe Fate il Tebro uenir d’inuidia meno , 

i- Ef V Arno per dolor fquarciarfi i crini ; 

V Dhe fe la fama uofira altri confini , 

i / Che VOccean non habbia , €l del fereno : 

Et de le uofire lode il mondo pieno 
Con marauiglia , er con honor u y inchini t 
Con quegli altieri uanni 9 onde poggiate / 

/ Cigni canori al fónte d’Helicona 

Vinftrme penne mie , uiprego , alzata 
Cofi poco uigorPhebo mi dona, iT 

Ch’erger non fo le mie uoglie infiammate 

la’uc defio d’honor m'inalza , er Jfirona ♦ 
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A Imi re al , che la tud etdàc dcerhd 
Di frutti d'honefta mdturd ornafii j 
Et con fior di bellezza altieri er cdfti 
Quagiu uiuejìi huntilmente fuperba > 

Dal cielo , oue alto premio a te lì ferbd 

Puon mente quanto al mondo humor non baffi 
Da pianar ; poi che'l colpo empio prouafti 
Di quella , che t miglior raccoglie in herba . 
Voce de la tua patria iUuftre er cara 
Vdrai col f offrir ar del pio conforte ; 

Cui fenza te troppo è la uita amara : 
Perche tanto a noi fòjti inuida morte t 
Perche mi fe d’un de tuoi frali auard i 
Se non e cofa piu che mi confòrte f 

- 

Se di mille uirtu fumo fa fchitra , 

E i doni che ui dier le fkUe a prona 
Fan di uoi Doni ogn'bor memoria nuoud; 
Ch'efTer non può gtamai ch'ai mondo pera ; 
Perche L' imagi n delfuo nome intiera 
Nel uoftro cor gentil loco non truoud ; 

Onde a lodami or riuerirui muoua 
La noflra età per uoi chiara er altiera f 
Perche priuar de le fue glorie iUuftri 
Fiorenza uojlra , end' eli a piu s'ofcuri 
Optando al tri fiera che con uoi s'iUudtri 
L'eterno occhio del del co 'raggi puri 
Orna i luoghi fublimi , orna i palustri ; 
S'auuicn che nebbia ilfuojfrlendor non furi* 
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Mentre due tot torcile altegre cr fole 3 

Facean tra uerdi rami o mbrofo nido t 
Ve 'suoi dolci piaceri albergo fido s > 

Velia sciclfe la lingua in i ai parole ; ' 

F elici augi , quanto mipefacr duole , ; 

Che qui dal mio belfol lungi m'afiido ; 

Et uolontariamente non m'ancido ; 

Chc'l crude l , la mia morte , altro non mole * 
Voi ; da che s'alza a T heti fior di grembo j 
• Et ritorna a corcami il biondo AppoUo , 
Spiegate il uolo , e r ui firmate a paro ; 

Ma io uerfo da gliocchi amaro nembo 
Dorilo mio ,* qualhor al tuo bel collo 
Mi uietapor le braccia il cielo auaro , 

■ "v 

' , **;* 

Vunque io corrò di buon feme mal frutto § 

Merito gufi) a queli che ferue ingrato ? 

Et da te , eh' amo , er ho cotanto amato . 
f*ajf o, m'ha da uenir il danno tutto , 

C rude l, fé non è il poco humor afeiutto ; 

De la pietà , che in uolto m'hai moftrato 
Fon mente al mio dogliofo acerbo finto , 
Alqual per tua cagon'io fon condutto « . : * N 
E* fe di quello > onde tenuto fei -, 

A/ mio amor guiderdone altro non rendi* 

Non ere feer [orna almeno a i dolor miei : 

P iutofio rifiorando i miei di jfiendil 
Si come per tuo honor rijtorar dei] 

Vi benefici ogn'hor meco contendi • 

E II / 


Chi non {a come altrui l'anima fuefld. 

Come la torni a la terrena {corza 
Chiara eloquenza ; er quanto habbid di forzi 
Cortefìa , er bone fi a di donna bella 
Volga gliocchi , e'I penfrcro ad ifabeUa s 
Che lafciar l'alme i propri alberghi sfòrzi i 
E i defìr bafii , er mtn che honefii ammorzi 
Al primo {guardo , che fi drizza in eUa . 

Chi brama gir per piu fedito calle 
Con la lingua , er coi cor uicino a D io i 
Et del mondo a i piacer uolger le /palle , 

V renda V animo fuo deuoto ì et pio 
Perfida {corta ; il qual per quejk uaUt -, 

Pigliando il buon fcntier torce dal rio . 

Betufii ; poi ch'andate a lunghi pafii 
Al poggio bel di uirtute , er di gloria $ 

Per lafciar qui di uoi degna me moria 
in uiue carte , er non in morti {afii ; 

Vedendo il nome mio , eh' a terra jhfii ; 

Loqual tempo , er oblio uincer fi gloria , 

Paté, ch'ei d'ambi due porti uittoria i • 

z Et l'uno uinca 9 cr l’altro in {corno lafii: - 
Toglietel'prcgo , a l'ombra de la notte i 
c'homai l'ha cinto di filentio eterno , 
Menandol uofeo fra le genti dotte ♦ 

Et tal n'haurete honor ; s'io ben di fremo s 
Come per cui fùr te catene rotte 
Al {uofèdel nel divietato infèrno « 


Dunque del mio feruir è queflo il metto s 
Ne da uoiguiderdon maggior affretto 
Di quel » eh Ho ueggio ufeir del uoStro petto 
Ter farmi del ben dubbio , er del malcerto ? 

C ofi dunque il fentier piano , e r aperto 
Mi dimostrate angelico intelletto 
Da gr la , doue io miri il nero obietto , 

Che m’e (htofn hor chiufo , cr couerto S - 
E quejk il frutto de la mi a ffreranza *’? 

Fondata in noi'; che in Dio douea ftrmarfi 
Benigno e ff auditor de preghi nofiri ? 

Qt te/b per aggradimi hoggi m'auanza , 

Et per far le mie leggi i penfier uoftri . 

Ahi guadagni del mondo incerti , erfeaifi; 

Mentre la defìofa aquila ingprda r . • 

Per l’italico cielo a le fue brame 
Ricerca preda ; er no» fatta la fame , 

Cie w 4 fuoi danni , al pianger d’altri f or dai 
Vn terror dijfrietato il mondo afforda : 

Et moftra o Roma al tuopafbr le trame \ 
Ordite i onde faran dolenti , er grame 
Tue gregg furia a l’altra non s’accorda: 
Dapoi n’addita il mofiro d’Oriente , 

Ch’apparecchia a Lamagna ang$fcic i &‘ piati 
Hor c’ha quaft Vngheria del tutto ffrenta . 
Italia neghino fa * \talia fente .\gj 

, Valto rumor , che uien piu fempre inanti ; 
Etjkpur , come prima , otiofa ,er lenta , . 

* «v • • * 
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Porgt Cinthia gentil , l’orecchie porgi 
Al lagrimar di duo mi feri Munti ; 

Et mentre ambi due uedi a te dauanti / 
lSu.no er l*altro al diletto ufato fcoYgi* 
Cieca dimoiti ben fe non t’accorgi , 

C h'efcono da fuoi lumi amari pianti 
Qy al finte in ucce de i foaui canti ; 

Et ne la tua durezza ogn’hor piu forgi ; 
Cruda 9 zr forda affai piu che Valpe a l'aura 
Moflrati fchiua a i’crgogliofo Aminta ; 
C’hor ti lufinga oprando inganni , & frode 
A Batto, c r Liguria l’alma rijhura , 

Ch’c dafouerchio duolo oppreffa 9 er uintdt 
Poi che il tuo cor de i fuoi tormenti gode. 

La penna uofrra ardita 9 er la man franca 
Mi ui fa debitor in fempiterno ; 

P er hauer quafipofto ne V inferno 
il uitio , er chi s’appiglia a la uia manca ♦ 
Etfcnon ch’ai de fio la fòrza manca ; 

Ch’io per me quanto poffo homai di fcemo » 
Vi farci col mio file hauer a fcherno 
il tempo , eh’ a la fama il uolo franca . 

Ma molto non andrà , che i piu lodati 
Vi [aereranno al'mmortalitade , 

Con cui uhauete pocacciato il frggio : 

Et poi eh 9 è dato a uoi quefio da i fati $ 

Già la uofrra mercede auguro , er utggio 
Tornar alficol d’orUnoftra etade ♦ . 
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Quinto a uoi foto , o frhrto imiitto , er firdnco > 
Tuffo lo Puoi de le w rfwfi deggia , 

Non chel mio biffo ftil , neffun pareggiai 
Ef / , efc’c piufablime in dir uien mitico « 

non fiate già mai fatto , ne fianco 
A far cbe'l lor nemico bomaifi ueggìa 
Vinto da uoi ; fi, che per dòn ui cheggia $ • 

Et freme detenerlo habbia ogn'bor manco . 
f&V’ ^ Qjtffh fard la uia da gir al cielo 

Perche ritorni un'altra uolta in terra » 

A firea f cacciata da Ihumano feelo . 

Con quefi'armi fi uince ogni afrra guerra : 

Et con l'aita del Signor di Deio 
Porrete il uitio anchor uiuo f otterrà * 

t • . # v ’ % ' J' 

O fe qual dentro tl mio caldo defirt 
Por fi mofirajfe in atto , od in faueUd , 

L'anima mia di uoi uedrejk ancella ; 

Che i uofiri honor farebbe al mondo udire ♦ / 

Ma fon fi gravi in me gli sdegni , er l'ire , 

Del del , che mi minaccia atra proceliai 
Ch'io fon sforzato di tacer in quella , 

Che'lfuon de ver fi miei uorrebbe ufeire » 

Onde il parlar di uoi dogliofo io lajfo 
Ai chiari fritti , a le famofe fronti t 
Che'l mio fhl non ri fona altro che pianto • 

Et con file ntio il ringratiarui io pajf ? ; 

fin che quefii occhi homai fatti due finti 
. S'afciughin dopo hauer indarno pianto. 

F il fi 
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Pouero armento mio Vufiato finte , 

Otte ffiengcr folti l'ardente feto , 

Torbido è fatto a par del fiume Lethe t 
Già chiaro come , oue cadeo Vhetonte , 

La uena , che fcendea dal uicin monte 
Ne le ualli dolcifiime , er fiegrete ; 

Che fia le uoglie tue gtoiofie , er liete 2 
Perduto ha le fue firade a pochi conte . ‘ 
Qyal dunque foaui fimo licore 
Rinfrescherà, l’ardor , che ti tormenta , 

Se qua fi ogni altro è uelenofo h umore ? 

C onfenta il tuo defiino , il del confienta , 

Che in quel toflo ritorni il fiuo colore , 
in me l’anima mia lieta , er contenta . 

La gioia , che'l mio cor hebbe infinita 
Vedendo uoi , coppia amoro fa , wnftr 
Scemata uien da quelle acerbe liti , 

Ch'una anima da l'altra han dipartita : 
Onde doglia s'accrefice a la mia ulta , 

Chauea per uoi penfieri alti , er graditi : 

E t l'alma mia fieri 9 uola ai figliti. 

Si Ih a nuouo martir uinta > er fmarrita : 
Ne forza haurl di ritener ilpaffio y 

Se cfci tti diparti 0 perfido amore & - 
Voi jkfii a uoimedefimi non unifico . 

Dunque fie i uoftri cor non fon di fiajfio 
Pietà ui prenda del comun dolore , 
cagion 3 ch'ogniun di noi muore ,er langtifc 
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Mentre qui meco ,6 Doni jin bel foggiorno 
Dipocfia cogliete & fiorii frutti 
A gli antichi molando i pregi tutti 9 
A i moderni facendo inui dia ,cr fcorno ; 

Io ueggio PArno a le fue riue intorno 
I degni 9 er cari fuoi figli ridutti 
Hon hauer gli occhi mai di pianto afciutti. 

Senza fpeme del uojlro a lor ritorno ♦ 

E tparmi udir, che fo/pirando auampi 
H or unojior P altro', z? coft mejli accenti 
in uoce quejbyCr quello in tronco jkmpi; 

Ben fono i cieli a la tua gloria intenti t 

O Trebbiamde n'han doglia i T ofchi campi; 
Cbe'l piu chiaro di noi teco ogrihor f enti » 

DVjj Jerui tolta agli huomini>er al mondo - 

Per darui a Dioiche ui ritorni al cielo , 

Chiara ifxbdldidUor y cbe’l mortai itelo - 
A la gran madre renderà il fuo pondo , 

Alto contento nel mio petto af condo, 

Molto inchinando Jiferuente zelo : 

Et dietro i uojlri pafii infermo ankelo 
Dentro piu lieto % che di fuor giocondo ; “ 

Co/i ui piaccia a la folinga jlrada 
Quafi coperta di pungenti fkccbi > 

E /fermi fiotta, ond’iofecuro nudai 
Et pria che negli error Panima inuecchi 
Darle di manoidccioche ella non cada 
Ne le lufmghe de terreni {pecchi. * ■ ^ 

L • ■ v “ ~ 
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Se le tue ,Br accio fbrte,opre ho fiorate. 

Che danno al mondo bone fa mar arigli* 

Col uoler disolei y cb' a Gioue è figlia 
Sten lofio,?? fempre care in luce data 
Se quella nofira,*? la futura e tate 
Al fuon del nome tuo Ieri le cigliai 
E7 tempo, che la fama altrui fcompigli a 
Mai [opra te non habbia autboritate , 

Come fi Strugga Amor,cr fi conferri; 

Quando piu danno apporto^ quando gt\ 
Qiiaifien beati, a 1 quai miferi ferri 
Dimmi ti prego :e'l mio pregar ritroui 
Ne/ tuo cor quel,ch'ufato è di uederuig 
Chiari concettiydico.aUurì,^- noni . 

Se già da noi partendo ,cr doglia ,cr pianto; 
“ritiro ne lafciò, ritiro il primo s 
Se con fano penfier ben dritto cjtimot 
C'ha degli altri pafhr là gloria t'I udntoi 
H or ne reca piacer forfè altrettanto 
Piu faggio, ttimpbaiondc il fuo nome imprimo 
Dentro” l mio cone al del m” alzo, or fublimo 
Menando tutte Vhore in gioia ,er canto ♦ 
Quefa è non pur' al gran Virgilio eguale. 

Cui non pareggia alcumma i miglior Tofcbi 
Vince con flit leggiadro ,er immortale « 

Sonar Camilla aUhor le riue,e i bo fichi * -- 

e7 bel Mincio s'udi dar uou tale, 

C he i luoghi ferenò torbidi ,cr fofchi* . 
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Ulano gentiUche quefie riue apriche 
Del Sduio ornate difmeraldi,cr oro 
Col gratiofo uojìro almo Uuoro , 
ChcrinoueUa a noi le glorie antiche; 

Voi che ftmpre uifur carc,er amiche 
Le cafie b\ufc fi funto Aonio choro 9 
Tanto c'hauete colto il uerde alloro 
Bel guiderdondi uojtre alte fatiche; 

Scorgetemi ,ui prego ,dl facro monte 
Nr / fentiero a uoi piano, a me filuaggio; 
La'ue fi fanno al tempo oltraggia onte 

lo da me fieffo alcun uigor non haggio ; 

Et quando poggio a ber del chiaro fonte 
Debile fkneo hor mi folletto Jhor c aggio 

Cofi a uofiri depri honefii,er fanti 
Veggia io maifempre il del cortefe , CT pio; 
onde per trarui de l'eterno oblio 
ogn i faggio fcrittor ui lode,cr canti: 

Cop ùiua Lauinia anch'io mi uanti , 

Che in parte u' appaghiate a quèfio mio 
Picciolo don,p come ogn'hor de fio 
in uoi firmar i miei penperi erranti. 

Et come ui e de le fue gratie finto 

Piu largo ilciel,ch*ad altre mille auaro; 
Perche falda colonna al mondo fofie; 

Bramo far del mio file afiro,& turbato « 

Cantando i pregi uofiri ameno chiaro , 

** l'accefe uirtudi in uoiripojk. 
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N on mi debbo doler ,che'l mio bel fote, 
ou’bo mai fsmpre gli occhiai cor intento* 

. A cui penfando acqueto ogni tormento 
Allumi altrui con fut bellezze fole: 

Fero che l altro anebor fouente fuoles 

Anzi ha di queflo il fuo maggior contento > 
Far co bei raggi ogni contrario [pento. 

Onde nafeon qua giu rofe,*?uiole t 
Et fe'l Pianeta il fuo uigor comparte 
A le forili piante, a le feconde* 

Et ha le luci d’ ognintorno [far tee 
Qttal marauiglia è poi s'a molti in fonde 
il mio di queUo,ond'ha fi larga parte ; 

Et a nejfun giamaifefojfo afeondet * - 

Aleff andrò gentil, fouerchio amore 
Muoue la lingua uofir a dir di nui; 
onde,la fua merce,piu che non fui 
Spcro,ch'a V altra età parrò maggiore • 

, Et ben uegg'io chel uojlro alto folendore 
lUuflra i miei penfier torbidi ,er bui , 

A guifa,che quagiu fudfar colui 
Ch'andando per lo del diftingue Ihore, : 
Onde il fuo corfo homai la fama piglia , ■■ . v. 
D icendo,che fra i nobili intelletti / ’igf 

Voi fete degno Ammortai c orona: 

Pero il mio cor s'allegra,*? marauiglia , 

Come lo fol,de uojlri ornati detti O. 

Mi dia fi chiaro loco in H elicona. v - * *• 


' 
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Conte potutine mai Signor alzarmi 
Tanto le piume mie cerate er frali , 

Cbio giunga, a lo jp Under de gli hottor uoflri* 

Come potrò folcar V onde fatali 

De/ mar diuoftre lode con miei carmi , 

E/ quel eh e in uoi ftupor de i giorni nofirii 
O glorio fi inchioftri, 

O famofì fcr inorilo J acri ingegni, 

Qyejfo del uojlro fiil farebbe impref a 
Di cui uirtude accefa 

Sempre u'inalza a gradi altieri er degni. 
Dunque tu Apollo ,er uoi alme porcile 
Aitatemi a dir cofe fi belle 
Santo er faggio signor, guida er fojkgno 
Di quanta hoggi è uirtu negletta er fola 
Dal mondo rioichel fuo contrario abbraccia i 
Già il uoflrofacro nome in parte uola, 

O ue non e d'altrui piantale pegno. 

Già conutn ch'ogni gloria antica taccia : 

Chc’l nome uofiro fcaccia 
C ia frutta lode, e i piu pregiati honoris 
Come i raggi del fri nebbia et horrore ♦ 

Ut fedi uoi tal fiore 

Ci da la pianta uofira,er tanti odori ; 

Ornanti debbtim jficrar d'hautrnc frutti 
Per far uofirifedel contenti tutti* 

Verte man uofire anchor Vanti che piaghe 
Spera faldar la glorio fa donnas 
Chebbe del mondo giafeettro er coronai 


Acuii duolo uofiro è fot colonna 

Per uoi furati Signor contente %r paghe? • ' 

Le nofire brama er tal gratta ui dona 
Lo dei ch'accende er /prona 
L'anima uojlra a giufio alto defio. 

Già il grido uniuer fai fatto conforme 
A chi ui fcorge l’or me 
Vi fa pajkr di noijeruo di D io: 
onde il fuo gregge hauendo derno aprile 
Spera ridurfi dentro a un folo ouile. 

Q juefto con noce manifèjh er chiara 
il grande Auolo uodrota cuifur date 
Le chiauijond’cjf > il del chiude er diferra 9 
Vredijfe già nel fior di uojlra etate : 

AUor che in premi o de l àrdente er rara < 

V ir turche dentro a uoi falda fi ferra 

Vofto il nemico a terra * ■' * 

V'ornò di facro er utnerabil ofiro : 

Quando ei dal fanto jfiirito infiammato, J 
Iddio fempre lodato ) à \ 

Qut/fr haurà(dijfe)anchor il loco nofiro. 

Et dritto è ben che noi crediamo il Uero 
Quanto ha predetto il fuccejfor di Piero* 

M a qual ingombrerà leticia er gioia 
il magnanimo uofiro inuitto Padre 
Spento del mondo a la crudel tempefia 
Et uiuo in del fra le beate fquadre? "*‘- 

Oue in pace fi gode 3 zr fenzanoia, 

' Quando lette corone al figlio in teflt 
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indi uedra con fijkf 
E* quanto Inonorata e r gran c oflanza 
Di piacer colme rafii er di diletto t 
Se'l cielo 4 tanto effetto , ù . 

Serberà la fuauita.ar mia /per anza, 

Felice donna battuto il padre e’I figlio; 

Che dian legge a la terra e al del col ciglio . 
Co/? i giufti defirje fante brame 
S’ adempiono di quei y che Valme loro 
Hanno riuolte a la fuperna jlrada : 

Et come pregio uil d'argento er oro ' • 3. 

H anpoterjileuar l'ingorda fame, 

Et tutto quel y ch'al cieco uulgo aggrada» 
Voftro animo non bada 
A jì folli penfierfi buffe uoglic; 

Ma foto a ritrouar piano uiaggia 
Da far al tempo oltraggio ; 

Che non babbia di uoipiu che le fpoglie , 

Et fi giouane età temprate a pieno 
Dando de i finii a la ragione il freno, 
in tanto alto Signor mentre uifirba 
A piu matura età benigna fletta: . 

Perche fiate nocchier de l'alma nane ; . 

Che infino ad horfempre hebbe ajpra procella 
llmiofiruir y che ni fi moftra in herba 
Siaui ne l'alma d'alti penfler graue : 

Ne humor d'oblio lo lane : 

I Quantunque indegno di fi chiaro albergo 

M'habba fatto deftin crudele er parco: 
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Pur lanimo mio carco 
Di nera e r falda fede inalzo er ergo 
Con quel caldo feruor ,er con quel zelo ; 

Che fi fan preghi al regnator del cielo? 

Et tu } c he [pendi il fior de tuoi uerdianni 
inferuitudififamofofire ; 

CASS OL'A mio di nobiltà foggi orno; 
T eco maifempre fia pronto defirc 
D'aggradir lui: ne'l tuo yenfiero appanni 
Altra uoglia giamai notte ne giorno ; 
Ch'anchor uedrern adorno 
il buon noftro fignor del [acro manto » 
Onde folca ueftirfi il fido Pietro, 

He temer che di uetro 

Tua freme fiamma d'uno obietto [auto. 

Che pofcia eletto a quefio ufficio (ufi 
Dal maggior padre i tuoi penfier fon giuJH ♦ 

Canzon poi ch'io nonpoffo 

Com' aquila firmar quefti occhi infirmi; 

Et farli del mio fir uaghi et intenti 
He le uirtuti ardenti, 

* H arei di mio de fin ben da dolermi : 

Se la pietate in lui col ualor mijfa 
Hon porgejfe conforto a l'alma trijk U 

llfofrtrar. 




il fofyirar , che per antico file , 

Oue non fia chi’n me risguardc » io faccio 
Si mi confuma come fol il ghiaccio t 
Et la nette gelata al nuouo aprile . 

P ofcia le luci mie , ch'ogni altra a uile v. r 
Per te folo hanno 9 in dolorofo impiccio 
Efier mi fan : che se'l mio duolo i taccio 
Ben ne ua il grido homai da l'indo a T bile* 
Ma pin Ve fi ir lontan dal tuo bel uifo 
Tiemmi fcontentoi er biafmo il mio dejtinot 
Lo qual mi fa da mtfkfio diuifo . 

Onde è ben degno ch'ogni canto er tifo ’Z 

Sia da me lungt^w fatto altrui uicino ; 

10 fra pianto er fojfrir mai fcmpre afiifo • 

Solca il tranquillo mar Jpatmata naue . • 

Con zephiro fcorgendo amica JkHa ; 

Et jùor d'ogni periglio e di procella , 

Di tempeflofo uento , o nembo graue : 

Ma fé poi cangia il bel tempo foaue ì 

Auftro ; cr lo del le toglie ogni fiammella f 
Et fe le fa fortuna empia er rubelld 
Teme mancar tra Vondt ,* er del finpaue ♦ 

Cofi mentre il mio fol col uiuo raggio 

Mifcorfe in quefio mar,fcmpr'hcbbc a fcherno 

11 debil legno mio di uento oltraggio : 

Ma poi che fyento il lume fu dal uerno 

Dejpcrò di fornir il fuo uiaggto 
L'inftlicc perduto ogni gouerno 


Altra gloria, altro honorffierate o fiumi , 
Chauete il fol , che fi corcd a le jfiattt $ 
Tu , che fitto uermiglìo d 7 Anni balle 
Vedefii il buon Roman chiuder i lumi : 
Ttt, che col corfo tuo fuperbo allumi 
Del mio bel nido ogni ripofta uaUe ; 
La 7 ue fui dejtro corno , e r dejlro calle 
ledi le glorie d'altrui qua fi ombre er forni 
mirando doue il Sduio altero fuona 
Per lo nuouo jfiltndor , burnii deurefli 
Parli honor come al finte d’Hclicona « 
Perche uolgendogli occhi iui uedrefli 
Di lui parlar ogni g entilperfona : 

Onde diletto c r marauiglia baurefo , 

Piu uaga pafioreUa htrba no n prejfe ; 

Ne colfe bianchi fiori azurri , er galli 
Tejfendoafe ghirlande in quejk uaUii 
Ne piu leggiadro pie uefiigio imprejfe « 
Giouin non fi giamai che fiume hauejfe 
Perfua cagion piu lucidi chri fidili : 

Ne fanciulla guidò piu cari batti ; 

Ne piu fedue canto alcuna ejfirefle ♦ 
Quanto Amaritti mia : quefia le riue , 
Quando sfronda lepiante il breue giorno 
Empie di lieti fiori , er d'herbe uiue « 
Cofi cantata a quefti cotti intorno 
Batto; di cui piu lieto altri non uiue : 

Poi fi di belle note un tronco adorno • 
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Mentre de te tue chiare e r luci de onde 
Fa fchcrmo contra il caldo ardente raggio 
Di pheboiond'hannoi fiori etlherbe oltraggio 
Madonna ; oue le belle membra afcondc , 
Famofo iddio di quefk ber bofe fronde , 

C'hanno di bei fmeraldi eternomaggio , 

Et d’ogn’intorno pino abete zr faggio 
Carchi mai fempre di nouella fronde i 
Non tardar , prego , il cominciato corfo t 
Forfè a mirar la marauiglia intento 
Di quanto mai di bel formo natura » 

Cofi otamai non ponga inuido morfo 
il ghiaccio i che le piagg e i fiumi indura 
Al tuo chriftaUo 9 al tuo purgato arguto ; 

Le Idgrime e if offrir i hanno pur tregua 
Quelle con gli occhi miei ,quefii col core 1 
Poi eh* a colmarmi difupremo honore 
Venne chi fol beiti celejk adegua « 

In tanto da me ratto fi dilegua 

Antica doglia , e r inuecchiato ardore ; 

Ma temo lajfo auanti a P ulti m' bore 
Non la pace il fitror di guerra fegua « 
perche Putii ueloce , il danno tardo 
Mai fempre Amor de la mia ulta fio , 

Et mille sdegni per un breue sguardo . 

Chi uide mai deftino infido er reo 

Vie piu del mio » che fé ben dritto guardo 
Sarò col tempo un dolorofo Qrpheo i 
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Se net tuo cor di freddo ghiàccio annetto ; 

Lo qual fiamma d' Amor urrqua non arfe , 
Non fòjjero ad entrar cotanto fcarfe 
Le mie querele ; o me lieto cr beato , 

Bt fa fede cr pietà ui {òffe dato 

Corte fe albergo, quejk a l’aura fparfe" 
Lagrime ; che non hanno onde celar fe , 

F arebbon me contento , cr tt lodato , 

E t forfè andrian da l'uno a l'altro polo 
il tuo bel nome , cr le mie graui doglie; 
Cbe'n mille carter pur indarno , io fcrìuo 
Ma poi eh' a miei de (ir troncajfl il uolo ; 

Et me fatto hai de la tua luce priuo , 

^ Sarem' noi quafi al uento aride fòglie . 


Q gel grande affètto ; a cui ragion' et leggi 
Cedon,ui fa fmarrirla drita j brada ; 
Etcaufa in uoi cbel buon gudicio cada , 
Benché non pa qua giu chi ui pareggi 
Mentre il mio pii mandate a i primi figgi 
lluoflroparche troppo burnii sen'uada ♦ 
Non ho dubbio però che l'alta Jpada 
Ver colpa mia ne le mie man uaneggi , 
Voi fete degno y a cui mille corone 
Ornino bomai l’inargentato crine ; 

Se'l uoto uniuerfal per lo del s'empie • 
Gii non è dritto anchor che P hebo dono 
A me le fiondi fue uerdi cr diuine y 
Se bianche tion ho prima ambe le tempie , 
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Ne Vhora , che le piagg irato fede 

Con maggior forza il padre di P hetonte: 

Et Varfo campicel , Vafdutto fonte - 

Ombra c r humor per fuo fcccorfo chiede » 
Coleii eh* al fecol noflro ha fatto fède •> " 

Co chiarì rai di fue bellezze conte 
Quanto fa il bel de Ve terno orizonte 
Bagnò ne tonde l’uno e r l’altro piede . > 

AUhor le nimphe e’I Dio del picciol fiume ' 3 
Mofi del puro lorper troppo ardore 
D icean » quefk l è mortale ; o fiero nume t 
Se quefk è Dea, come da foco tale 
Si può fchermir il del * perche non muore 
Quanto alberga tra noi s’eUa c mortale* 

mentre d’ogni altro io fon lontano er foto 
Fuor che da miei penfer torbidi er neri 
Viuo fra due : ne fo s’io tema o jptri 
Da chi può tutto in me diletto o duolo * 

Verfo per gli occhi fùor lagrime a ftuolo o 
Membrando i piacer falf, e i dolor ueris 
C h’io prouo da due lumi bone fi alteri , 
Quando Jfierar deurei d' alzarmi a uolo . 

Vien poi la lupngheuole Jferanza 'j 

Fatto al nemico fuo uolgr le piante t \ • 

Et di fe jkffa il cor dentro mi fa foia . n ; 

C on tai parole t o mal accorto lafcia t . 

llfouerchio doler ; che uero amante 
Dopo i sdegni in amar fe fkffb auanza , 

G Hi 
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Io prouo contempìdndo il mio bel fole. 

Che può l'altro priuar de gli honor furi, 

'La gota , thè prouate anime noti 
Che foggtornatc ne le fante fchuoles 
Et cofì l'alma mia s' affli gc cr duole i 

S'egli ha ritolto iluiuo raggio a noi 
Piu di jpirto alcun , che'l fòco annoi i 
Od altra pena a fé medefmc inuolt » 

Gran marauiglia è ch'io non pa conquifo « 

Dal fouerchio piacer , ch'in me s'annida i 
O che l'eflrema doglia non m'ancida : 

Ma miraeoi maggior che'l paradifo 

Frate , er l'infèrno io miri intento cr fifa 
Anzi ch'efcan di me l' ultime ftrida « 

Bernardo homaì tutte te glorie antiche l\ 
Cedono al uoflro graue ornato file ; 

Et tutti quei 9 c'hebber le mufe amiche 
Da l'orfe a l'auflro , cr dal mar indo a T bile* 
Onde il uago ginebro almo , cr gentile , 
Ch'infiora al Po le belle riue apriche 
Per noi fuperbo ,crperfe fkffo burnite 
Pia con fi gloriofe alte fatiche ♦ 

Q gei che mando dal noftro a l'altro poto 
V arbon c'ha il fulminar di Gioue a fcherno 
Sol per uoiproua la feconda morte • 

Tal ch'ambi due ,* che fi felice uolo 
Credean di far de le fue lode eterno 
V* inni diati cofi dolce , er lieta forte * \ 

• * * • ; * » 


Rofe fatiche , cr uermiglie omino i poggi 
Spogliati gf4 de i fuoi leggiadri honori ; 

Et uà go odor de ì piu foaui fiori 
"L 'acrfereno , cr d' ognintorno poggi : 
in corhuman lieto penfiero alloggi , 

• Et ogni uoglid meffa indi efcd fiori , 

Si , cfce ciafcun la fdcrd notte honori 
Per rimembranza , che le fu nacque hoggi „ 

P elice chidrd,duenturofd notte. 

Se pur cofi chiamar da noi conuienfi 
Vhord , cfce nacque il [ol de gli altri foli 
Sidn le tenebre tuefempre interrotte 

04 quanti fia il cielo in fe bei lumi dccenfi ; 
Ch'ai piu fereno giorno il pregio inuoli . 

Poi che 7 ualor del uoflro ani mo inuitto , s <S 

Et V altre doti , onde uoi fete adorno 
Hdn refo a la uirtute il fuofoggiornos 
Che*l fecol noftro hauea cotanto afflitto 
Signor u'inchina il mondo : ere ben dritto 
Mentre uoi fate al tempo oltraggio 3 er [corna 
Che ui uedra dopo l’ e èremo giorno 
De Vlmmortcditi nel tempio fcritto . 

Et io fra gli altri il piu negletto , er uile - 

C on atto puro , cr [empiici parole 
Muouo a [aerar ui il cor , l'alma , er lo file f 
Ma ben di non poter mi pefa , er duole 
Dar luce al nome uoftro alto , er gentile 

Piu che fi faccia un picchi raggio al [ole, 

• « • * . 
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Ce far , mentre Nettuno inuidia gli hebbe , 

Et forfè glofia nel proprio regno; 

No» pauentó del del puntò lo sdegno t 
A cui d'hauerlo tdnto alzato increbbe : • 

Anzi d lui col periglio il uigor crebbe , * « l 

Moftrando ch'era di naufragio indegno i 
Poi che ld forte hduea feco nel legno « 

Ch'a Vonde impetuofe lo terrebbe . 

Ma tu giungendo d gli Africani liti 
Carlo , credendo hduer F ortund umica , 

P agapi il fio de tuoi penfieri arditi. 

Et eUd per moftrdrfi d te nemica 

Del mar lafciando in preda i piu graditi 
Cangiò con odio l'amicitia antica . 

Qydlfia la tua honefotc , cria bellezza <3 
O giouin piu d'Hippolito pudico , 

Poi che'l mondo fel ut de io non lo dico ; 

Ch'uni gli da fiupor , l' altra uaghezza ♦ 

T eco non u feria giamai durezza * i 

Colei 3 c'ha d’ogni uitio il cor nemico , 

Diana : er teco fondo in loco aprico 
H auriadei Dei la madre alta dolcezza • 

Ttt fuccedendo al bel Troiano in letto B 

Con dolci, er caffi bafei acquetare fii 
Nc d'altro piu la fitte al tuo fignore . 

O uer amente I ingoiar diletto ■ i 

Di lei , ch'empiendo i fuoi defiri honefo 
C orrà il tuo caro , er bel uirginal fiore . 


( 
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Corte fe;io ueggio homai l'ultima fera 
Qjiafi 4 l'ufcir de la uermiglia aurora ; 

Poi ch'il mio bene al mormorar de l'ora 
Nebbia c r poluere e fattoci foco cera. 
Fortuna a miei defir contraria er fiera 
Cangiato ha la mia pace in poco d'hora 
I naffira guerra ,er pur meco dimora 
La /fiemaalta cagion perch'io non pera . 

Ond' io non f o come il mi o fiil uimo firii 

Che fono a lui tutti gli humori afciutti ; 

Piu uaghifior che de l'etade acerba. 

Ben /fiero anchor con quei lodati inchiofiri% 
Onde fcriue te t d' acque tari lutti i 
Che lungo fojfiirar non dìf acerba, , \ - 

Statofofi'io quel giorno il conte Orlando 
Di ualorofa man,come di core ; 

Ch arei per mantener il uofiro h onore 
Pofio affai piu che due di uita in bando. 

O non m'hauejfe almen tenuto il brando 
Piu che de gli altri il pio fraterno amore; 
Che uoi farefie hoggi d'infamia fore. 

Et io lontantche non fo come o quando. 

E ts'l fabella a quei maluagi in mano 

Giunta fembrafle io del Signor d'Anglante 
V'bdrei mofiro il ualor dandoui aita. 

Ma deuete /fieranne fempre in uano, 

Al uen to di ueder mofirar le piante 
Chi pofe in dubbio aUhor la uoftra uita « 


Erf quei begli occhi, cuc trotini r decotto 
Umile orgogliose? humiltnde altiera 
T iemmilontan fletta malignaci? fiera 
E t io pur uiuo a me medefimo tolto . 

Teme del fin tra tonde irate accolto 
Senza il fuo lume, e? porto hauer non fiera 
• nocchiero accortoionde conuen che pera * 
Etfliafi con fuo legno in mar fepolto , 

Et io 3 gran mar dùglia, in uita reflui 
Ne miro piu la luce unica er di uà; 

Oue il mio fiirto intende a tutte l'hora* 
Ccmcsptr me non fo; fi fleto Amore; . «a 

Che nel fuo regno trauagliato er mefto 
SP'ITofa che mortai [enz'alm uiua *. 

Toflo ch'io fui dal tuo fi iddio laccio : tù 

Libero per mercè d*un giuflo [degno; 

Cbc mitfc raueder com'era degno , 

Ch'io tralaf :iafli homai cotanto impaccio , 
Amor ine mi giouò di freddo ghiaccio ! 

Trouarmiydrmato il mio piu fido pegno , 
Malgrado mio tornai dentro il tuo regno 
A l'ufato torme nto,onde mi sfaccio. 

Ahi dificai perche non refi pago 
De/ piantOyCnde già fei fi largo rio , 

Senza uoler dagli occhi un nuouo fiof 
Che uuoi dal mio mortai di morte i mago? . \ 
Cenere fon t ncn ardo ingordo er rioi r. 

nuouo caldo non nuoce al petto mio . 'j 


i 4 

Turche dietro a bellezza humdnd c r frale, 
Quafi falda di neue alfol,ti flruggii 
E t me, fi come lupo agnella fuggi 
facendomi lafciar laura uitale, 
VLirdyColpa d'amorj’affentio quale 
Coppia temprata in poco dolce fuggi; ~ 
Ne perdo men le mie fperanze adbuggt 
D a Itnfhbile tuo pofk in non cale. 
Cupido, che la tua durezza meco 
Troppo fuor di ragion ufata uede. 
Difìmil colpo il tuo bel fianco impiaga , 
Se brami c'kumilta s'adopri teco 

Sanai che puoiila mia profonda piaga 
Còti degno guiderdone a tanta fede. 

Ben fono quei tre uolte er piu felici i ' 

Cui nodo eterno indiffolubil tiene 
Fin che l’ultimo colpo afpro ne uient 
A fueder del fuo amor latte radici. 
Miferi pof eia i cari c r fidi amici 

Piu de gli ffirtij quai fon fenzd (pene; 
Qydyche malgrado lordtfgiuntijn pene 
Viuon per colpa altrui troppo infelici : 
Fortunati erauamo er lieti noi 

Quando merce d’amor i miei penferi . 
Ne/ mio leggeuiiio nel tuo petto i tuoi, 
H or che lontan mi fe conuen ch'io /peri 
Sempre ueder chi la mia ulta annoii 
Et tutti i giorni hauer torbidi er neri. 


Dopo mille tormenti un piacer foto 
I dolo mio da te utnir deurebbe 
A l'alma afflitta mia*ch'unqua non hebbe 
Dal primier di fe non affanno er duolo , 

Ella hauea l'ale da leuarft a uolo 

Stolta ma non lo feoiben le n'incrcbbei 
Voi che con danno fuo quel foco crebbe , 

C'hor da gli occhi mi trahe lagrime a fluolo. 
Ma come può da Jì cocente ardore 
vfcir uena di pianto ;cr nel tuo petto 
Q uanto humilta nel mio crefcer orgoglio t 
Quejh forfè è miracolo d' Amore, 

Che ftieno duo contrari in un fuggetto 
Ver gloria del fuo regno,?? mio cordoglio* 

C off potef'io far fchermo a lo frale . J\ • a 

Di luiyche i fuoi feguàci difcolora ; 

Et trami de le reti un giorno fora 9 
OncPhehbi fempr e danno ,inf amia, & male ; 
Come bone fa uer gogna il cor m'affale , 

Quando il bel uoftro pii finge er colora 
Di tanti fregi il mi oiche lieto adora 
Voi,che mi fate chiaro?? immortale. 

1 1 nome mio per uoi fuperbo a fcende 
Da fe negletto;?? d'honorata brama 9 
Et di leggiadra inuidia ogni altro accende, 
Felice uoi,che'l cielo in parte chiama , 

O ue le glorie il tempo non offende; 

Che pochi apprezza ,er molti oiiaetdifamd* 


Deh perche pronto er frettolofo fono 
Procacciando il mio mal uìepiu che tigre; 

Et non do fretta a le mie uoglie pigre 
Di reuerirui aUhor quand'io ragiono 
E fu del uoftro dir fi chiaro fuono; 

Che la mia mufa fuor di quefk ni gre 
Tenebre traggr.cr dal Timauo a Tigre 
F a degnamente udir foaue tuono . 

Voi ben lodato, er me felice a pieno 
Direbbe il mondo: er di mortai diuino 
Mi farei forfè inanzi al uenir meno, 

M a chi di ben oprar fammi il camino • * 

Smarrir, cagion' è fola t ond’io m'affrenot 
Signor mio pari a V amoro fo C ino* 

Tenete uolti i uaghi lumi altroue , ' : a 

Perche i fuoi raggi non mi donin morte ; 

M a non in guifa tacche la mia forte 
Priuo di quei maggior piaga rinoue. 

Et poi lo fdegno fuo doglia in me pioue 
Kafferenate le mie f de fc or te: 

Pur fe uolete far l'hore mie corte • 1 

Promettetemi gioia ,er paci nuoue, j 

Et fe da i miei di caldo amaro pianto : 

Bramate trar un ri d di uena eterna 9 
Mofiratemi il crijhUo a gli occhi uoftri. 

In fomma con le lagrime , er col canto 
Fate ch'io poggi al glorio fi chioftrit 
O ch'io rouini ne la uaUe infèrno* U >; ;h 


Ben ho giufb cagion di lamentarmi 

Del mio Signor ;che'n fidogliofe tempret 
E’n fifirani penfier mi ritien fempre , 

C he non è alcun che pojja indi ritrarrà, 

P rouo ffejfe fiate ufar quelle armi; 

Perche l'orgoglio er fua durezzd fkmpre 
hdffojttd nulla udlt che lo contempre? 
Ouaglia un giorno d libertd tornarmi , 
Kiede dopo il noiofo horrido ghiaccio , 

Dopo le fredde neui er V offro uerno 
Co uaghi fior la dolce pri maut ra. 

Ma in me lifkffo duci perch'io mi sfaccio 
in folta difoffiri accerba fchiera 
Non feema per jhgi on> ma fafii eterno , 

Deh come il mio penfier fu fciocco er nano 
Credendo in te trouar fede o fermezzdì 
Che la beltà caufaffe in te durezza i 
Ch'io ti fofii nel cor preff ? c r lontano. 

Deh come ueggio chiaroi er parmi frano* 

C bone (h non è giunta con bellezza; 

C bel mio fcriuer da te poco fi prezza 
Ch' a le uoglie d'altrui fe pronto er piano. 
Deh come s'apparecchia agli occhi un fiume 
Di pianto ,un uento di foffiri al petto* r i 

Onde quejh mia uita finn fumé; • ■ 

Deh perche la mia gioia, e' I mi o diletto 
Hanno a partir cofi ueloci piume: 

Et io la morte in uan bramando affetto f 
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D al grane oltraggio >ondt crudel defitto 
Turbi ad ogn'hor di uoftra vita il chiaro , 

E7 poc o dolce fuo con molto amaro 
Rompendo di uirtu qua fi il camino t 

Magnanimo Signor faggio ,er diurno 1 

SÌ uede come il del fu fempre auaro 
Ai penfier fanti d'ogn i fiirto raro * 

Ch' a V eterno Motor fa piu uicino ; 

Md da lo far per uoi faldo,cr cajlantc 
A * colpi ingiurio fi di fortuna 
fede fi fa del uojlro animo inuitto , 

Et de le pure uoglie honefk ,er fante : 

Lequali unite ,er da perfe ciafcuna 
V'ban degnamente al grande ufficio aferitto* 

L'alto uator del uofiro animo bello 
E de la noftra età la gloria uiua; 

Et fa ch'ogni intelletto di luifcriud 
Opra piu falda affai che di martello ; 

Pero bench'io ui dia gentil Capello 
Qjtantoidi mezzo del mio cor deriua , 

Ai mertiuoflri in parte non s'arriua; 

La'nd'io parcOtZr tenace il del appello; 

Ma ne lo fil di uoi purgato io utggio , 

Ch' un uelo manzi a gliochi amor ui tiene ; 
Verchio riceuo poifouerchio honore . 

Onde del dolce affetto allhor m'aueggiot . . 
Loqual di me concetto ha tanta fieno* 

Chio temo far palefe il uoftro errore, \ 


t 


Vafciuto ho tutta uia da uoi lontano \ <j 

V orecchie de la uojlra altiera fanuli 
Et ho de gli occhi mieijpento la brama 
beggendo l'opre ufcite al mondo in manoì 
Hor trono il grido fuorché non fu uanoi 
\lqual ogniuno a riuerirui chiama : 

Et ueggiojhe ciafcun u' adora , er ama, 

Sendo non pur gentil 3 ma dolce ,er piano. 

Voi fon pojio fra due dal mio p,enfiero 9 
S’a queUe 3 ptu che a quefti io fon tenuto • 

Se l*uno,cr V altro ha ilfuo diletto intiero: 
Vero qual maggiormente habbia goduto 
Saper da uoi,fe pur u' aggradalo chero : 

E aHhora hauro quanto ho da uoi uoluto 9 

L 'orgoglio uo8ro,cr la durezza mia$ oiì . à 

Donna da me fop fogni cofa amata , i 

lA'hanno la cara liberta tornata , ì 

Et rotto i l laccio Jlqual prefo m'hauia: 
onde la uiua fiamma accefa 3 zr ria , > vi 

Che m'hauea tutta l’anima infiammata 
E jpcntaizr da la rete a me fi grata 
Libero foniche fùnger mi folia. 

Ben ne ringratio il mio de jhn benigno, -»■ 

A nzi lo fdegnoiilqual contrario effetto 
Al uoler uoflro ha nel mio cor oprato j 
Non chiamerò piu fempre il del maligne; ) 
C b'a gli humil preghi miei faccia di[detto % 
S>una uolta ha di me pietà moftrato. .O 
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Se la mia penna a riuerirui autzza 
Scriuendo i uoflri honori , er le mie doglie 
Quinto di lode , er di JpUndor ui toglie , 

Vi leuaffe altrettanto di durezza i 
Certo , ch'dguaglicria l'alta bellezza: 

Che in uoi come minor fregio s'accoglie , 

De le confórmi , er amorofe ucglie 
La depau , er frugolar dolcezza ; 

Onde del noftro amor chiara memoria 
Da quefh etade al fecolo futuro 
Viurebbe forfè anchor mille annido 1 mille 
JAa in ciò p frema fol la uoflra gloria , 

Ch' a i molli preghi miei fu fempre duro 
il uoftro cor , er ghiaccio a le fduitle ♦ . 

Ben potrò Ihore dolci , allegre i er chiare , - ci 
Ch'io fpendo qui con uoi Donna reale : 

Se del mio gran piacer punto mi cale # 

Di bianchifrima pietra anchoqrfegndre : 

Sian V altre ofrure poi , mcjk , er amare , 

P riue di ciafrun ben $ colme di male i 
Ch'io non men'pcnto , infin che del mortale 
Career mi uenga poi morte a leuare : 
Tolgami pur a la terrena noia 
Benigno del , quand'io da uoi lontano 
P riuo farò de la celefk gioia ; 

Verche'l uiutr aUhor mi fura ftrano : / vi 

Et miraeoi fra ben come io non moia 
Senza la uifh del bel Riardo humano *- 

H 
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Al partir mio meco rìmafe fole* 

Son le mie pene i e r fempre hautrle io jfero 
ltifin ch'io torni d uoi , doue il fuo itero 
Senho , er udlor tener albergo fuole * 

Sol l'alma mia ,• laqual n'adora , creole 
non ha perduto il fuo diletto intiero « 
Perch'ella in compagnia del mio penfiero 
' Par che dinanzi a uoi fouente uolt 
Per riueder gli occhi leggiadri , er dim : J 

I quai fortuna cruda a i miei celafti t 
Quando da quei fi largo pianto dpriui ♦ 

Ma tu crudele Amor , che mi priuafiì 
Del cibo dolce , onde'l mio cor nodriui , 

F a eh' a lo sdegno tuo quefio duol bafU * 

I o fon rimafo qui fenza uoi foto 
Perfegno a le miferie , er agli affanni , 
Senza util , con timor di mille danni * 
Accompagnato pur da troppo duolo • 

Ma talhorpoi , eh' a me jkffo m'inuolo 
Spiego de l'alma mia gli ardenti uannii 
E t fenza chel mortai uelo m'appanni ’> 

Vi fi dinanzi ungloriofo uolo . 

In quefh il mio terren dogliofo manto 
R iman fenza lo fpirto infirmo , er laffo ; 

Che gode ogn'hor di rimanenti a canto * 

La marauiglia è ben , ch'io d'alma caffo ; 
Mandi dal cor foffiir , da gli occhi pianto » 

E tftmbri in uijh un 'infenfibil (affi ì , . 
li 




Si come a Vdppdrir del chidro fole 
Dopo l'ofcure tenebre frarite 
De le minori fkUe aUhor fmarrite 
• Spegner] ì lo frlendor fubito fuola 
Co/i Vdlme uirtudì , ardenti , er fole ■> 

Ne/ uoftro cor , come in fuo albergo unite 
Vincon la fama de le piu gradite : 

E* fembran rofe in mezzo le uiole . 

Però Cantiche il cui lodato incbioftro 
Ruppe al furor del tempo i priuilegi , 

Cedono le fue glorie al nome uoflro . 

Beata uoi , che fra gli fr irti egregi i> 

Senza altra aita de lo fhdio nojtro 
* V'baucte procacciato eterni fregi, 

Viouon frfreffo in me folgori ardenti v 

Da he uojlr'occbi di timore , er freme } 

Che l'uno er l'altro nel mio petto infieme 
Produce allegri , er dolor ofi accenti : 

Ne «egg> mai quei raggi almi , er lucenti , 

Di cui la luce ogni altra ofeura , er premei 
« Che di gioia , er <fi duo/ non «mi 3 er freme/ 
Vutil non fr eri , e’/ <J<wno mio punenti * 

Mara ui glia non è dunque , sì'o refb 
Dinanzi al uoflro anglico fembtante , 
priuo di uigorfririto , er omòra : 
Perche lieto mi fanno a un tempo , er mefto - H 
Cecile due luci uoftre altiere , er fante t 
Onde di doppio affitto il cor l'ingombra • 

H il 


QB<tnto s'ingiuria il bello animo uofiro . 

Et la natura in uoi , ch'auanza l'arte , 

A non ui tor di mano anchore , er fartc , 

Per daruì con piu honor penna , er inchiofiro ♦ 
Quanta gloria fi Uua alficol nofiro , 

Chegli porian donar le uoflrc carte 
Se d’otio hauejk affai piu larga parte $ 

Che peggio ui daria ne Paltò chiostro * 
Marauiglia non e Francefco mio , i 

C Gabbiate chiaro ingegno , iUuflre fiirto % 

Et Fortuna nemica al bel penfiero ; 

Cerche fi uede a chi ha maggior defio 
Dicoronarp il crin di lauro , er mirto 
Effer piu il cielo anchor contrario , er jwro ♦ 

Adunque uoi fingete il uofiro male - • - 

P erueramente tomi ogni mio bene $ 

Et perche non mi refi, alcuna fiene 
D'hauer il merto a la mia fide eguale* 
lajfo , m'hauete uoi pojb in non cale : _ - ; 

Ma di fi lieto feme non conuiene , 

Ch'io mieta adhor adhor tormenti , er pene , 
Etfia la doglia mia fatta immortale , 

Cime , ehe per ueder un bafilifco , : 

Et per udir d'una firena U canto 
H ebbi mille occhi » er altrettante orecchie : 
Hor cieco , & fiordo infieme ardo , cr languifco $ 
Ne mi goua uergar d'inchioftro , cr pianto 
JNe le mie carte moue ingiurie uecchk , 


c 
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Deh s'eglt e uer , ch'io ui flit fempre appreffo 
Con l'alma onde con uoi pauento , cr j\>ero t 
Quando al corpo ♦ com'hor , non é conceffo 
Di goder tutte i/ /uo di/etto intiero t 
Prendete a qujfo uolta il mio penfiero ; ) 

Loqual mi u'ha fi di lontano impreffo ; 
Ch'egli ne uien a uoi qual mcffaggiero , 

Anzi una parte ; t'I meglio di me fieffo . 

Et accufate meco il mio de fiino , 

Che me medefimo a me proprio difgungt, 
Mentre a uoi lungi , altrui mi tien uicino . 

Poi se'l mio pregi al uoibro udito aggiunge 
Perdonimi il cor uo&ro alto » cr diuinos 
Hor ch'io ui fono a mio mal grado Jung ; 

ìHufire donna , io; che fi baffo fono 9 

Mentre bramo inalzar foura le jhUe 

Le celefli bellezze , cr l'altre belle 

Doti ^ che nel cor uofiro unite fono i 

Cerco di dir con roco , cr burnii fuono 

Qtpl y che cantar deurian l'alte fauéUt : 

Onde s'io tolgo il fuo fflendor a queUt 

Ben me ne dee uenir da uoi perdono ♦ 

Et per mofirarui in un cortefe , cr grata , 

Lodar deuete il mio defire ardente , 

Et render gratie al del , che u'ha creata • 

A Uhor piu uolentieri , cr piu fouente 

Sarete da la mia lingua honorata i 

Che fol di non poter meco fi pente • 

• •• • • • 
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Se tinto in uoi fede , er pitta crefceffc , ' ; ' T 
Quinto in mcpoggd, er nel cor uojbro fcema % 
VtppreJTo io non bdurei fi Word ejlrema 
De le doglie merce , c'ho dentro impreffe : 
Etfe credenza apo ld uoftrd hauejfe 
Vdnimd mia , che inficine auampa , er tremi t 
Vedrejk chiaro homai quanto mi prema * 

Che la durezza iti uoi quelle babbia opprejfe : 
Vedre jk anchor quel , che mi mena a morte , 

1/ infinger , che uoi fate d'effer certa 
A piu d*un fegno del mio caldo amore . 

M 4 fi u y aggrada , er uuol mia cruda forte , 7 

Che fia punito fol quel , che piu merta , • 

Trouar de le fue pene in uoi dolore . • 

* ' > 

O dolce albergo al mio pen fiero a maro , > s ! 

Etdelmiotrauagliarfidoripofot 
O cameretta, a cui feourir fol ofo 
il mio concetto a nejjìtno altro chiaro s 
Quanto a me parue il tuo foggi orno caro , 

T4«fo mi fembra piu ciafcun noiofo : 

Perche 9 in te rejh il rimembrar afeofo 
Del ben , o nd'hora il del m'e troppo audro » 

O letticiuol moUifiimo fcjkgno 

Del gzotr di duo amanti , fcor di me folo. 

Et del mio piamo affari fiimo ricetto » 

Quanto di gioia in te fu dolce fegno , 

hor sé ttftimcn di maggior duolo , 

Et de ifoftir 9 cbe m'efcono del petto . 
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Nobile donna % i cui penfieri iUufiri j 

Soti tutti cortcfia, forno, cr untore ; 

C'h ai dentro,®* fòr (fogni bellezza il fiore , 
O nd'ltalid , non pur V incoia iUufiri ; 

Se uiua il grido tuo fecoli , cr luftrì , 

Et la tua fama ofeurì ogni alto bonore 
Si come uincon di foaue odore 
Vermiglie rofe i candidi li gufai t 
Serbale uoglie mie leggiadre,® pure. 

Et col baffo poter Vallo defio 
Di nutrirti , otte /? teme, cr /pera : 

Si uedran quelle poi fatte fedire v £ 

Va i colpi di deftin nemico , cr rio 
• Cantar la tua beltà celefie, cr uera « 

Tra quante anime chiare , cr pellegrine 

Chiudcfli anchor nel fortunato peno , 

Vincita , piu gentil fpirto, cr fereno , 

Ne luci tanto bone fa cr fi diuine é 

Vedefti mai» cuifinoil cielo inchine , 

Hauendo quel de le fue gratie pieno t 

Quanto e7 cor di Francefca , e*Ì uolto ameno 

Sparfo di uaghe rofe , cr frefche brine « 

P eròfuperba andrai di tanto bene , 

Lodando fempre il ciel, che tha arrichito » 

Et fattoi' altre mi fere,® mendiche . 

Co/5 cantò Triton lungo V arene * ? 

Del gloriofo d' Adria aprico litox 

Et Buffa rifonar le nimphe amiche V 

__ • • • • 
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U [alma , ch'io pronai fioaue , er /e«e ? 

Gfc’a le mie fòrze inferme Amor commi fe , 
Senio quelle di me tutte diuife 
Mi comincia a parer troppo alfira, er gjreue 
Ne Keggo in parte alcun , cfce mi r/7e«e , 
Benc’haggia uerfo il del le luci fife : 

E t la uojtra pietà * che mi promife 
Speme non mi da pur d* dita breue . 

Anzi per trar a fin la debil aita 

N«o«a doglia crefcendo al pefo antico 
Erocacciate ogn'hor piu la mia partita » 

T rouerò almeno in quefto il cielo amico i 
Che Palma non fard fi tofk ufeita 
Di me , che fia la pena anchorfinita ♦ 

N 

« 

Mifero me , ch'io non ritrouo fi campo f 

Contra i colpi d'Amor 3 er di fortuna 
Tra quanto chiude il cerchio de la Luna, 
Sendo a fòrti guerrier debile in campo ; 
Verch'io de Vamorofo incendio auampo 

Quando rifehiara ilfol, cr l'aere imbruna i 
Et le mie pene tutte aduna ad una 
In mezzol cor ,cr ne le carte jhmpo. 

Con tutto ciò colei , c'baper ufanza 
Di contrdjhr a Ihonorate imprefe, 

Contra me nel fuo flile antico auanzd l 
Ond'io folo , er infirmo a tante offife 
Di poter regger piu non hofperanzd. 

Se non fifa d'auaro il del cortefe * 


Ben mi crecfeua in tutto tfftr felice ; 

Poi che tanto altamente hauea locato 
I miei bufi pcnfìer, l'ardenti uoglie; 

Non penfundo giamai,c*humano dato 
Pumi potcjje mi fero, e in fi lice: 

E t men fiimaua de le fragil foglie 
Le piu leggiadre fpoglie , 

Le ricchezze ,i thefori,igran trophei 
D'antiche femidei » 

Chebber di gloria ,er di uirtute il pregia 
A piu lodato fregio 
Non mi pen fando già poter falire 
O ch'altri foura me poteffe gire 
in uecc di leggiadri,*? bei penfitri. 

Che fpejje uolte a mio diletto,!? gioia 
H auer folca per aggradir queWuna 
Che nacque al mondo poi per far, eh' io moia « 
E fconomi fofpiri ardenti,!? fieru 
Onde accufando Amor uado,!? fortuna. 

Poi ch'io non ueggio alcuna 
Via (rallegrarmi piu fe non per morte: 

Ch' a le tartaree porte 

Mi guidi fciolto dal corporeo mantoi 

O ut in continuo pianto 

Dimora l'infilice,!? mefla torma. 

Che di lafciuo Amor feguito ha l'orma, 

H or che noueUamente ogni dilettp. 

Ogni miapace,ognifperanzd, e? bene 
Partendo ha me lafciato in pianto,!? doglia , 


Vitto fempre in timor 9 in guerra jn pene t 
Ne rimedio a miei mali alcuno affretto 
Troppo homai fendo debil quefta Jfrcglid, 
Che conuknyche fi toglia 
A fi lungo penar per corta uid 
Di morte ad altri ria 9 
A me benigna ; er tanca il duro fcempio 
Cb' Amor fallace ,er empio 
Hai di me fatto in modo fi crudele , 

Che uiuer piu mi fembra ajfentio er /è/e* 

Luce degli occhi miei t mio ut no fole 
Sparue nel tuo partir l'almo udore 9 
De piu rari co fiumi ogni dolcezza 
Quanta chiudeua infe 3 quanta'era bottorc 
Alla Città ytb'anchora inchinai er cole 
Ve l fimo fo Troiani* altra prodezza 9 * 

E tteco ogni bellezza 

Torta fi. ond'haurò fempre infin ch'io uiua 

D 'ogni diletto fchiua 

V anima mia y che forfè indarno affretta 

Qj*el becche le diletta. 

Che le giouaicnde ftar'inparadifo 
Si crede contemplando il tuo bel uifo. 

Gentil almoydiuinùytzr bel paefe 9 
Verdi fiorite,^ dilettole riuet 
Otte hor dimora lei 3 che*n terra adorof 
Voi pojfedete le bellzze diue 9 
C'hanno il mio cor a fi leggiadre imprefe 
Indutto a pregiar picche gemme ,er oro * 
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O beiti coloro 

• Ch y Amor congiunfe eternamente infime. 
Ma io fuor fogni fferne 
Vino d'ejjer mai piu contento in vita 
Si grane è la feriti, 

r/i Et ftnza paragone il mio gran duolo , 
Che negli affanni io fon mifero,*rfolok 
C anzon'io fento ben fiancar la man o 
Di por in carte i miei lunghi dolori ; 

Ma tu però nonfaùche firn minori . 



Come ha il leon degli animali impero , 
Gheprmon de la terra il dorfo,e'l petto; 

Ne d'ubbidir' alcun gli fa di fletto, 

Sendo egli ardito, coraggiosa* fiero : 

C ofi uoi del medefmo nome altero. 

Ma ne' co fiumi d’humiltà ricetto , 

Vi fate ognijxltro di ualor fugegtto * t 

X? accorgimento,*? d'animo fincero. 

Beato uoi, che da natura hauete 

Quanto è in mille di grada,*? di uirtute ? 
Et d'ogni alma gentile amato feto > 
lo, c'ho leuofire qualità vedute * 

Si come dentro il cor uoi mi uedete, 
frego il ciel,che ui dia pace,*? [alate. 




. ^ ^ -JTjyr • r 

H mpio cor fourd tutti, & crudi lingua 
Debbon chiamarfi i tuoi 9 Vincenzo Ditti, 

Che con penperigr detti uiperini 
L’uno a penfar *V altra a Bìafmar s’impingua* 
Tra le buone * er le ree par che diftingua 
Ogni altraet quefafj>rezze*et quelle inchini* 
Mi la tua bocchi i farti piu diurni 
Conuien,che morda pur fempre, c T e /lingua* 
Dunque il degno d’honor fèmineo ftuolo 
Di nejjuna honejti d’orgoglio molto 
A gran torto accufar’ ardito feii 
• P rima quei ui tìj,oue tu fai fepolto , 

• Onde in fembiante uai fupcrbo,& folos 
Foibidfma altrui, fe ragionar pur dei* 
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Di tre rare eccellenze adorna ,cr bella 
Antonia non ha fimiine feconda 
B tUezza fenza pari accolta in ella 
Di fembiante diuin la fa gioconda 
Et honeJla s cui Vilma ha fempre ancella 
Vuofche ciafcuna inanzi a lei s’afconda : 
Eoi nobiltà di fangue illuftre*er Colo 
Manda il fuo nome al’uno,* a l’altro polo. 



* 
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Dì molti er graui trror da mtcommefii 
Vorrei fumi Signor fiibero er / carco ; 

Ef de/ amorìch'è fi foaue marco , 

P iu pungenti bauer ftimoli^ piu Jpefii. 
Vero quella pie U uer me non cefi , 

Di cui punto non fei tenace o parco; 

Accio V anima mia non chiuda il uarco 
De la tua dolce grada a i fanti mefii % 

Ma da alta er uera caritade accefa , 

Aprendo fé dotte hai le braccia aperte 
P iu non ritorni a farti alcuna offefa , 

Ne riguardar ch'ella fupplicio merle: 
Perche da lei la tua fauella intefa 
F a le jperanza fue di premio certe. 

' m. 

tolta nebbia d'error tanto m'opprime , 

Ch'io non Jpero a fuoi danni alcun riftoro; 
Et però quelle carte % ch' io coloro 
Vanno ultime ;er le uoftre fon le prime • 

A uoi fi bei penfitri Apollo imprime , 

Et de le cafie Mufe il fante chorot 
Chele tempie ui cinge il uerde alloro; 
Perche la no ftra età piu u'ami er fiime. 

Ma ueggio ben che ui nafeonde il turo 
Amonch'ogni ueder rende imperfetto ; 

Ben che fia lume in uoi pronto er cernerò. 
C create dunque altro er maggior obietto : 
Che'l mio giudicio e dehil magi fiero 
A par del uoftro angelico intelletto , 


Hi pp olita gentil, fe i uc&ri honorl 
S our<t l'ufo mondati chiari ,e infiniti 
Gli inchioftri miei piu che non lice arditi 
P ingon con ofcuri filmi colori : 

Se'l mio defire interno ofa di fuori 
Moitrarfnoue non t chi pur lo'nuitis 
inchinando i cofiumi alti, & graditi* 

Ch'ornano il bel di uoi qual maggio i fiori i 
Valma uojira magnani ma,er reale 
Si riuerente affetto non difdegni. 

Si come a par di lei caduco e r frale : 

Ma conferendo a miti penfieri iniegni 9 - i* 
Che con l'altezza fua /pieghino l'ale 
Eternamente in mezzo' l cor m i regni. 


Donna honoratajin dubbio ogni intelletto . 
Qual fiate piu tra faggiaJhonefia^CT bcUdi 
Poi che quefta uirtu non cede a quella , 
Egualmente illustrando il uo/bro petto , 

Et però il fccol nofiro a uoi fuggetto 
Se fortunato con ragion' apptUaz 
Perche le uojlrc luci^cr la fauella 
Gioia gli danno,cr fenza fin diletto ♦ 

Onde di dolce marauiglia accefos 

Vinto da uoi ueggendo il pregio antico » 

Il uofirc nome in riutrenza ha prefo • 

Et nel mirami il cor faeton pudico ^ 

Solo d bell' opre d'honejiade intefo , 

Di gloria er di uirtu s ’ e fatto amico, ' . * • 


I 
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Aquila imperiofajnuitto Gallo 

C'hauete fatto ai becchici fiero artiglio , 
Senza c otite fe^ pauentar periglio 
Contra uoiftefii adamantino callos 
Qual colpA,qual deftin y qud uoftro fallo 
Vi conduce pur fempre a far uermiglio 
Col fangue uoftro d'ogni caro figlio 
: Degl'Italici fiumi il bel triftalloi 
Spiegate ingordi il glorio fo uolo; 

Chel Serpe orientai rapace infefta 
V aligero Leon dentro il fuo fuolo . 

Ecco per acquetar tanta tempefta 
Venir d'arditi augelli un'ampio fluolo 
C'han la difcordia uoftra ajfira er moteflb 


E enfiando al poco dolce ^l molto amaro , 
Ch'io hebbi,cr fiofterrò fe'l del nol'uieta , 
L'angofciofo mio cor mai non s'acqueta 
Di fiojpiranperche il fuo duol fia chiaro: 
Et gli occhi miei non hanno altro piu caro 
Che tagrimar tonde deurebbe a pietà 
Nlouerfi morte. & far l'anima lieta 
: Rompendo l'odiofo fuo riparo . 

P oteft'io almeno inacerbir la gioia 
Con la paura del futuro affannot 
O col diletto far minor la noia : 

P trche piu leue mi farebbe il danno : 

Lo qual far a cagion forfè ch'io moia , 
S'infi chiaro periglio io non m'inganno 


S'a Vapparir del tuo fretto ràggio. 

Che fa gentil d'ogni anima uiUanà 
Dd la mia mente in tutto s'dllontdnd 
Tuttol’korror,chc mi può fur oltràggio; 
Perche d'amaro tal mi doni f tggio: 

H or chejà tua mercedi fembra uinà 
Quanta fi può ne là miferid humanà 
Gioia o dolcezza hauer fenzà par àggio * 
Tetto m’hduranno feto i regni bui 
Tolto dnzi tempo d lamorofa corte, 

S'a me il tuo lume afcondi,cr mofiri altrui . 
N* mi può jfiauentar punto ld morte. 

Se mejto io fon 3 come gid lieto fui; 

He focofatroudr,d?e mi conforte . 

Quando mi dà talhor dolce de fino 
Veder il fol,che le mie luci abbagliai 
Dico fra me,foruola,ó pur agguaglia 
Ve guancie de V Aurora il bel diuinol 
Da forfè il biondo crine a Voro fino » 

Del chiaro fuotperche in piu pregio fagliai 
O pur gli dona l'oro,ondepiu uaglia 
il lucido Jl leggiadro ,il pellegrino* 

Prende da i uaghi lumi il gran jplendort 
Va luce.che i mortali in uita tiene * 

O pur dal fol ban gli occhi il fuo uigorei 
Ma ripe tifando meglio acqueto il core i 
Poi c k'd l'Aurora,* l'oro ,1 P hebo uiene 
Dal mio fol tutto il fuo lume er ualore , 
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jlll’HON ORATA SIGNORA 
HIPPOLITA borromba. 

V B I T O molto fra me fitffo d'effe* 
re filmato temerario ,er poco giudi* 
ciofo : ql bora fi leggera V indegnità 
di q fio mio terzo libro di rime ador 
naia dall'alterezza delnome di V. S. 
Alcuni fi daranno a credere , ch'io m * 
h abbia pèfato db onorar e la nobiltà fila co fi triuial co 
ponimentuiCT molti gudichcrano y ch'io mifia uoluto op 
porre alla rabbia delle male lingue co lo feudo deU'au * 
toritd di lei. Rendendomi certo t che infiniti , iquali non 
degneremo lodare le mie copofitioni y fi rimarranno alme 
no di biafimarle , bauédo risguardo all'altezza di V. S» 

JAA di tato è fiato lontano a quefh uolta il mio auifo dal 
credere loro ch'io fono ardito dire come il miopenfiero 
no ha cofirmità alcuna co la opinion di quegli. Perche 
s'io bautfii creduto idufirar le mie fatiche co lo ffiledor t 
ch'efce dalle uirtuofe qualità di V.S.harei poco fiimato 
la grandezza di queUa»bauendo hauuto ardimento quajì 
a uiua fòrza conftringrla a troppo uile ufficio: qual fa* 
rebbe chi uedejje il Signore inchinarfi a feruire un fuo 
minimo feruo Quando mi (òffe caduto in animo cofi fòlle 
penfiero come farebbe d'effaltare laperfona fua dedica 
dole la bafjezza de gli fcritti miei; fubito harei bandito 
il mio poco difeorfoid fatto conofcer al modo ch'io fi fi 
il piu cieco % et priuo degli occhi dell' intelletto d'huomo , 
che uiuamo conofcedola nobilti del legnaggio, le uirtu 
dell'anima , le bellezze del corpose i beni di firtuna,che 
fono in lei. Le quali gratie del cielo a pochi conceduteci 
da S.V.fi ueggono cocordijj copio f amente unitei c r U 
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Dio merce poco mijtiero hanno deU* altrui non pur iella 
mia lodc.S'io bauefii peti fato por freno aia inuidia.tt al 
la maledice nzailequali feotiono la fama degli fcrittori , 
come l'ombra il corpo , con la protettione di V.Sjigra 
lunga rimanala inganato riputandomi fecuro col fauor 
fuo dada pefk comune , come che pa di moltorualore , Et 
fenza altro harei pianto di cofa, onde mi doueua uenire 
cagione di grande allegrezza: s' egli è pur uero quel, che 
infiniti tengono certifiimoiche Vefjer mm tonato in conto 
di biafimo pa di maggiore h onore, che l'ejfere pajfato co 
eterno filentio. Nejfuna di quejk cagioni .ualorofa figno* 
r a .m'ha dunque moffo a quejk piu di quel .che m' babbi a 
fatto la beniuolenzaiZT amicitia. ondilo cordialmente ab 
braccio il molto uirtuofo , er degno d'honore M. Anton 
Fr ace fco Doni. I (quale ejfendo affctticnati fiimo feruitore 
di V S. et infinitamete tenuto alla re alita dell'animo fuo 
C r del magnanimo Conforte di quella l'MuJbre S . Conte 
Girolamo Angof ci noia .folo no bar ebbe potuto giamai fo 
disfare ne alla soma de i meriti uoflri.ne aUa grandezza 
del defi derio fuo,ìlquale è di fempre celebrare quegli ,ZF 
d’ogn’hora publicar quejk. Però mi so pojk quanto per 
me s'c potuto a tor parte del fuo pefo fopra le mie JpaUe 
er infieme a manifijhre la deuotiò del mio core uerfo cofi 
rara coppia.Etbo pcnfato.che no mi difcÒuengafar que 
fkifapendo come i fuoi debiti per merito dell* amicitia no 
ftra a me fon comuni anchora.Ond'egli non fi deeripu » 
tare a uergpgna.ch'io nel uoglia.fe no intieramete libera 
re. almeno in parte aUegerire.Riceua dìiq amoreuolmetc 
V.S. quejk mie rime , come io nutritemi te le porgi: er 
me coferui in grafia fua.s'io ne fon degno. Di Vinegia » 
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Quinto hebbe di dolctzzd in fu quel punto 
ilio cor , cui dianzi era ogni cofa amaro: \ 
Quando co/n piu d'un bafeio dolce er curo j 
F u il diuin labro e'I mìo di puri aggiunto ; 

Io noi diròiptrche da me disgiunto 
Lo jfiirto poco di mia aita auaro 
Cercò di gir con la bell'alma a paro 
Onde lo tirai d'A mor m'hebbe già punto , 

Poco dopo la mia peruerfa forte 
Volle cb'ei ritornale al fuo ricetto 
Per darmi uita affai peggior che morte ♦ 

B eato er'io rejkndo in quel bel petto : 
tìor non ho cofa piu che mi conforte 
Priuo perdo del mio maggior diletto ♦ 

Perche fendo a ciafcun foaue er grata 

Quanto altro piu la patria « c ’/ proprio nido * 
Piacenza alma cittì di chiaro grido 
Punto non fe'da le mie uoglie amata* 

F ora V anima mia lieta er beata , . . 

Se doue Col penfier fempre m' a fido 
F ermafi anchor come in fuo albergo fido 
Qyejh mia {foglia mifera er mal nata . 
lituo foggiornoc piu noiofaft&nza T 

Ame dal mio bel fot fatto lontano , 

/ Che'l loco, ond'a falir non è Jberanzi ♦ 

Potè fi' io in un I nfirno affai piu Jlrano 
Lo {patio de la uita, che m'auanza 
Veder la luce del bel uifo humano » 
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In quefia affrdprigton noiofd er rii , 

Che fitor d’ogni deuer fi chiama tata % 

Signor , chi porge altrui fouente aita 
T ien parte ne l'eterna monarchia » 

E tfenza dubbio al del dritto tenuta 
Per quella (brada homai quafi fmarrita 
Chi non attende preghii anzi altri inuita 
A nuoua c r non piu udita corte fia. 

Voi pur legate dentro a gli occhi miei 
Auezzi a lagrimarper lunga ufanzd 
Q&l, ch'io per non morir bramo , er uorrei 
Dunque fe la mia po&a in uoi Speranza 
Tanti penfier non sgombra ofeuri , er rei , 
Poco di uita er dapenfar m'auanza .• 

A gli occhi mieti che luce altra non hanno , 
Thor facon tanta fiamma un ragno apparite 
Fra quefti colli , e'n fi mentite larue ; 

Ch'io ritornai nel cominciato affanno » 
lo non temeua allhor futuro danno 
Quando da i fenfi la ragion diffarue t 
Che'n poco mtl molto aloe.non parue , 

Ne delferpe tra i fiori afeof o inganno • 

Tu , che co i cari er dilettofi accenti 
Sembri cigno uicjno a Ihore eflreme . 

Tempra con la tua cethra ì miei lamenti : 

O fe pietà di me l'alma ti preme ; 

Quel cor piu leue affai che fòglia a i itemi 
Ferma benigno a la mia falda ffeme • 
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Hor , che nuovo , gentile , honejb sdegno 
Sciolto ha dal collo mio Vindegno Uccio i 
Che mi fi uiuo fòco , er freddo ghiaccio , t , 
Quando hebbi il modo ,er piu uiuere a f degno : 
Vederti in giogo Jlretto anchor mi sdegno 
Alfònfa er per pitti di te mi sfaccio : 

Et tutto quel , ch'a molti afcondo , cr taccio 
Sol per ifcampo tuo non ti ritegno , 

Vfl tempo tffer fuggetto altrui mofrrai : 

Ma fallo iddio fe in feruitu mi colfe 
Chi la mia liberti non hebbe mai 
H ora mi rende a me chi non mi tolfe : 

Ne prouo a voglia altrui tormento er guai t 
Et fc togli e il nodo mio chi non Vauolfe . 

Crudo com'afpc , er piu ch'in arbor fronda 
Leue a cangiarti jn quejk braccia riedi s 
Et ueloce qual ceruo afretta i piedi 
Per farmi uiuer vita alma er gioconda * 

Tu pur se'fordo i cr qua fi fcoglio a tonda J 
Fermo ti jht: ne la mia doglia uedi 
P offrente a trami in parte , er tu notcredi t 
Oli’ a le luci tue morte m' a fconda. 

Selvaggio er rio , /e non han fòrza i preghi 
Di ritornarti ame 9 cui ti fe tolto » 

Almen la data fède il cor ti pieghi « 

Varia gentil del tuo fereno uolto , 

Come giurato m'hai non mi fi nitghi i 
Si ch'io da te pa lietamente accolto . 


» 

O ìnuidia nemica a miei diletti; 

Cbe'l dolce uiuer mio d'amaro tofco , 
il piu chiaro , er /cren d'ofi :uro, er fòfico 
Con mio gran danno d tuo poter infètti ; 

A che piu conir d il mìo gioir affretti , 

Se rimedio al tuo mal ueggo er conofco ; 

Come che infmo ad horfia fiato lofico 
in far [aldo riparo d tuoi fioretti t * iK l 
Ho pofbfine al pianto affiro er tenace ; 

Che di Morte in poter m'hauea condutto > * 

Et g ta dato principio a la mia pace » 

Malgrado tuo colto ancho ho dolce frutto 
fuor del frutto d'A mor empio er fallace : 

Si, ch'ogni tuo uigpr è Jfiento in tutto » 

La fanta fiamma t onde mio cor s'accende 
Di defir cafli r zr d'honorate uoglie 
Porta del [enfio homai V opime fpoglie ; ' 

C'humile er uinto a la ragion fi rende , • 

Però nano timor del tutto prende 

L'alma tua fiotto pojh a graui doglie, - 

Quando l’affetto mio corte fie accoglie 
Tal; che meco ad A mor di pari aficende . 

Non è, perche ne faccia a fiua fioretta 
Si larga parte , er la miniftri in terra , 

Minor la luce a la diurna fletta: 

Cofi nel petto mio fiempre fi ferra 

La fiamma egial diuil penfier rubetta 9 
Tutto ch'io miri in quefa parte e'n quella ♦ 


Tu Signor mio , tu generofoAccolto 
Di qui partendo , ou'eri odiato er folo , 
Da'ue di tutti ipij t'ama lo fiuolo 
Hor se'nouellamente in cielo accolto ♦ 

Chi la Speranza a la mia fide ha tolto 
Co fi per tempo; ond'io m'empia di duolo ? 
. Ch' a la tua carità , come a mio polo 
(Lajjo ma troppo tardi hauea riuolto « 
Chi la negletta abbandonata fchiera 
De buoni , a poco numero ridotta 
SoUeuera ; c'homai non cada e? pera f 
O Morte oue men de i piu cruda er fiera , 
Com'hai la uirtupouera condotta 
A tenebrofa notte inanzifera * 

V empia menzogna ; che uelocefama 
Dianzi portò coti fi maligne note ; 

De l'effer noi percojfo a l'ajfira cote 
Di quella , che i miglior piu tofto chiama 
A chi la gloria uojlra e'I utuer brama , 

. A le uirtu di noi care er deuote , 

A le profiline genti ,a le rimote 
Die di uofeo morir troppo gran brama » 
Ma la figlia del tempo dima er pietofa 
vincendo la nemica fua t di ulta 
Ogni anima gentil fi defiofa ♦ 

HÌefùpiu dolce mai noueUa uditi 
Da me Signor : onde la gioia afeofa 
Dentro il mio petto , è di moftrarfi ardita 


Ben ueggo il cor di freddo ghiàccio armata 
Et del mio chiaro fol fvfca la uijh : 

E tfo che per feruir poco i'acquiffa % 

A nimo, com'è il fuo , crudo c r ingrato s 
Landò , ma che pofi'io fendo legato 
V'una catena anchor da me non ui fi a ; 

Se non è modo alcuno , ond'io rcfifta ; 

Perch'io fra tofro in libertà tornato f 
LafJo con falda fé , con uolgcr d'anni 
A tanti miei fojpir tregua Jperai ; 

. F orfe breue rijbro a lunghi danni : 

Hor fon fùor di Jperanza d'hauer mai 
Altro y fe non ch'a pianger mi condanni 
Ve l'ardir , che m'oppofc d fi bei rat ♦ 

Crudele amante , almen uolejfe iddio , 

Che tu uedefii fol l'imagn mia 
Mentre ch'io ferino a te qual ella fia : 

Che in mano ho penna, er fèrro acerbo er rio : 
Etgtuper quefk glande un targo rio 
Vi calde amare lagrime s'inuia i K 

Ne molto andrà, eh' anchor la fpada fio, 

Tinta di pianto , er piu.del fangie mio « 
Quanto ben fi conuengptio ì tuoi doni 
Al mio morir : come con danno poco 
Gratofepolcroale mie membra doni. 

Ne dentro del mio cor quefk armi han loco: 

Ch' Amor ufando pria le fue r agoni 
Ferito er arfo Iha di fluii e r fòco , 
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Quanto di gioia diede a là mia uita 
L’alma uoftra prefenza er di diletto : 
Mentre giouando al mio ) incero affetto 
Mi fu l’imagin uoftra in cor [colpita; 
Tanto doglia maggior a la partita 

L’anima mi tormenta,*? ftrugge il petto*, 
ond’io mi fero pi u nuli’ altro affretto 
Se non ch’ella di me fu tofto ufcita . 

Ma fe quanto da uoi fempre mi uenne 
Fu pace er tregua a miei foffriri Ardenti : 
Negiamai temer guerra mi conuenne * 
Deftino inuido e? rio perche confenti 9 
Che’l bene habbia a partir uelocipenne; 
gì rimedi al mio malfian fcarfi e? lenti f. 

Di bianchi gigli,*? di uermiglie rofe 
Al miogentil Cajfola il crine ornate; 

E con accenti bei Mufe honorate 
Le fue fatiche iUuftri er glorio fe t 
Et Jfrejfo in fu Uuoftr e. piagge ombro fe 
il gran nome di lui cantando alzate : 

Che gloria a quello y a uoi far a pie tate 
Nonlafciar le fue lode al mondo afcofc 
Spargi tu P hebo un nembo d’amaranthi 
Sul capo a luiipercbe di nutrirti , 

Com’egli e degno anchor uago fi moftri 
Et tu mia Patria , onde il tuo honor fi canti; 
E’I fecolpoffa auenturofa dirti , 

Manda i / uoi pregi infino agli alti chioftri . 


Bejfuna donni credi A giuramenti 
Accompagnati dapromejft er preghi; 

Ne a parole giamai d'huomofi pieghi , 

Che la fede er l'amor commette a i uenti 
perche mentre ha i penfier fermi cr intenti - 
A far ch'ai fuo defio nulla fi nieghi ; 

Cura non bacche giuramento il nieghi { - 
Etnonètemà y chc'lfuocorpauenti * 

Ma non fi tojlo egli ha con datino altrui 
Spentala fete y intepidito il foco; 

Onde non era refrigerio in lui; 

Che de la donna il duol prendendo a gioco • 

R ide di hi: ne fi r amenta a cui 
Bibbia ne l'alma fua conceffo loco « 

Fff/fVe cfci «e le guerre amorofe 
Vien dolcemente a con fumar fejkjfo* 

Dio faccia che morir mi fia concejfo 
Di quefta guifasond'io lieto ripofe ♦ 

Apra chi uol le fquadre coraggiosi 
Et ponga il petto a gran periglio fpejfo: 
Altri cerchi thè foro ,er uada ejf rejfo 
A perir dentro l'onde alte,zr fchiumofe ; 

A me toccai languir foauemente . 

N e'contrafti di Vener perch'io refi 
A mezzo l'opra con le me mbra Jfente : 

Onde poi dica alcun con gliocchi mefti ; - * 

Beato turche fi conueniente 
Morte a la vita tua foaue hauejli. 
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Ecco dopo il calor del giorno ejliuo; 

'• Ch'arder foleua il prato Jl fiume jl campo 
Porta lontan da noi Facce fo lampo 
P heboiCT fifa il terreno humido er uiuo , 

10 pur, qual fempre,anchor di gioia pmo 9 
Et colmo di dolor, tanto piu auampo , 

Quanto hauer piu deurei rimedio er fcdmpo 
Dal foco del mio fol fdegnofo er fchiuo , 

11 minifiro maggior de la natura ( ra 

Poi ch'egli ha fatto a Iherbt oltraggio et guer 
L'orgoglio er l'ira fua pietofo tempra : 

Hia l'idol mio crudel fuqr di mifura , 

Perche tofio il mortai uada f otterrà 
Piantila fioco ermartir ne l'alma infempra * 

Piedi ueloce h ornai nel grembo a T heti 
Crinito ApoUoier l'aere nostro imbrunai 
Ch'ai lume de le fieUe er de la luna . 

Saro men trifio,cr mille amanti lieti . 

Non e lo tuo Jplendor tanto* ch'acqueti 

De l'infinite mie doglie pur una: ^ 

QueUa,che fu la terra l'ombra aduna; v 
Quella fola può far miei penfier queti. 

N el fofco horror, eh ' ogni creato ingombra 
Vedrò la luce del mio chiaro fole; 

Ch'alluma il mio,ma gli altri cori adombra ♦ 

Di Batto al fuori de Ihumili parole 

Cadde maggior da gli alti monti l'ombra; 

Et ratto fccfe il fol piu che non [noie. 


Mentre il mio uro pajhrelloiil caro 

Ligurin } c’hor rinfiamma, hor mi fa ghiaccio 
Quando uifibilmentc i mi disfaccio 
Ver troppo 4glce 7 ZT perfouerchio amato i 
Cerca ne l'ondtfrefcbe hauer riparo 

Da i raggi ,c he li danno e fremo impaccio * 
Tendendo jfiejfo l*uno er V altro braccio 
Ne/ bel liquido uoftro ameno c r chiaro : 

No n ui prendete ardir nitnphe lafciue 
Di quefio humido albergo cittadine 
Termi il mio be ne,anzi la uita mia : 

Come celti ,c he dentro a V acque uiue 
Trajfe il uago fanciul dal biondo crine ; 

C *H ercole al par de gli occhi amar foli a « 

Dunque io potrò di quella pace priuo 9 
Che mi die forte,zr mia benigna /iella 
Dopo fi perigliofa a/pra procella: 

Qual dt fe dubbio fhr fra morto er uiuo* 

Voi per un bene errante er fuggitiuo , 

Che ui può far di fciolta anima ancella 
Sofierrete vedermi empia er rubeUa 
Vanra uital del mio mortai* a fehiuo? 
Prendete homai da quejb altro caminoi 
Et fe punto ui cal del mio diletto 
Vincano un fol piacer mille ragioni. 

Che mi uedrefie poi col uifo chino ,( 

H umidi gli occhi,cr fofpirofo il petto 
Sdegnar del ciclo i piu [uperbi doni . 
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Se de i-fuoi doni in infinito debbe 

Al del la donna uoftra,er bella er fanghi 
Degna che'l mondo in riuerenza Maggia: 
Ch'ofcurOyZr fenza lei cieco farebbe , 
Quanto piu Valma uejlra le deureble , 

Fatta forfè gentil d'aff>ra > o~ feluaggia 
inchinar icb* altrimenti ella s'oltraggia, 
Sc'i lume fuofi gran fflendor u' acrebbe. 
Beata lei diran quei.cbe uerranno , 
in cui lo sforzo fuofece Naturai 
£ t chiara inuidia al fieoi noftro hauranno 
Beati fimo uoi fenza mifura , 

Et meriteuolmente chiameranno s 
Cui pofc in petto Amor jì dolce cura, 

C itti di cui tanto alto i l no me uola , 

Quanto di corte fa pajf a dinanzi 
A tutti gli altri il mio caro amico ,anzi 
Quel % cbe ne i molti affanni mi confolat 
S*egual foffe aldefirla mia parola. 

Come lingua non c,chc non m'auanzi, 
Sarefli ; poi chefei foggiorno dianzi 
in te t piu d'altra auenturofa^ fola. 

Et fc,Jì come alteramente uinci. 

Le tue compagne,io fofii al mio uicino. 

Te renderei lodata me contento: 

Ma la doglia infinita al partir quincn 
Poi che da lui mi tolfe empio deflino 
Scema la gioia,cr crefce il mio tormento * 
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D ofce>er cara prtgion fiaccio foiiiti 
Che uoi sala genti Iftringe.cr ritimi 
Que ogni duolo ,cr f amoro fe pene 
Deponete, zr non e che'l cor u'aggraut; 
Certo,cbe nel fuo regno Amor non haue , 

Et ha di non hauer giamai piu frenc. 

Simile a quefta y onde dolcezza uiene 
C b'ageuolar può de ld aita il grdue • * , 

T olgdui pur ld cara libcrtdte 

Quefia leggiddrd feruitu d' A more ; 
Cb'ogribor farete piu lieto ,er contento: 
Gioite pur ne le catene amata 

Ne ui uenga defìo di nuouo ardore ; 

Che ual piu d y ogni ben que fio tormento. 

No» con piu tiretti & cari nodi abbraccia 
L y olmo compagno la fecondante, ** 
Di quei che tengon fempre injìeme unite 
Vanirne uofire ne ramate braccia : 

Ne cofi faldo il molle acanto allaccia 
Le piatite ^Ifcòlmièàlte er gradite; 
Quanto le uofire ad un legate uites 
Mentre fiate mai fempre a faccia a faccia 
Voi ne le notti ofcurc,zr ne i di chiari 
pendete Vun de Valtro al dolce colto 
Con lieti bdci i dmorefctti,cr cari: 

Et io di lagrimar non mai f atollo , 

Solo er pur con foffiir caldi,& amari , 

Sto col leuartC? col corcar d' Apollo, . 


Se dopoVaffro uerno a noi ritorna 
Con tutti i pregi fuoi ¥ duomo er fiordi 
Se fcuccid fornire la uermiglia Aurora 
Di mille uagbi fiori il crine adorna > \ 
Perche con uoifuor di deuer foggi orna 
Vofiinatopenfier,ch'ad bora ad bora 
Pianto dal cor ui trahe per gli occhi fuor a; 

H or chel uofiro bel fole altroue aggiornai 
lo che già [offrirai per tanto [patio, ^ 

Ma col girar del cielo ^ de pianeti ' 

, Trouai rimedio in parte al lungo firatio* 

Pero Pizzone^uoi prendete [fieme 
D’hauer quando che fia giorni piu lieti ; 

E tfgombro il cor di cio,piu che lo preme . 

v. .fÙ • 

La mia gentil quanto crude l guerriera , . 

Quando t come fouente fuol contende 
Quel dolce [guardo a gli occhiando s y accende 
Qual alma è contra Amor piu cruda er fiera 
Gran muratagli a è ben com'io non pera 
Di fi frano dolor Jl cor s y offende : 

Ne il mifero però uigor riprende 
Scorgendo poi la fuafembianzauerd. 

Deh perche Amorcofi maligno effetto 
Oprando in mejn'ha in baffo [lato meffoi 
Cb' altra maggior non c de la mia doglia ? 

Poi che da Clio tanto ualor concejfo 
fu Gotti [re di a uoi 7 qnel } cbe m’addoglia 
N odo fcioglicteivr non mi fia difdetto. 
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Quii glorilo quii honor da me fi cogli t 
Oegno,che’l uojìro jtil chiaro mi lode ? 
Qudlpenfìer d'honorarmi il cor ui rode; 

P erche il tempo non hetbbii le mie foglie ? 

l’anima mia fi dolce affetto accoglie. 

Ch’altro nonfia mai piu ,ch’indi lofnode : 
Et fin che'l del del fuo mortai l’annode 
Conuien che’l uojlro amor mai non fi [foglie. 
Ben n’ècagion colei, che ui conduce 
Al ciehdoue terren pregio non file} 
ha uirtu uojlra al mondo maniftfta » 

Perche fi rari frutti ella produce : 

Et fi medefma mofira in copia tale , 

Ch’in ogni parte odorfoaue rejla . 


Biffa real fe’l mio cortefe affetto, ' - 

Cbe’n mezzo Palma in tal guifa m’abondd. 
Ch’io non fo come in quella homai s' a fionda 
De l’arte mia fupplijje il gran dife ttOi 
Certo ogni chiaro angelico intelletto , 

Et ogni lingua mi /aria feconda 
I n dir fi come il bel di fuor rijponda 
A queUcui dentro a uoi fi da ricetto * 

Et poi che’l primo honor d me fi debbe 
Tra quanti riuerenza er amor u’hanno ; 

Di cui lo ftuol mai numero non bebbet 
Cofi la palma mia tutta farebbe 

fra quei, che per lodarui al del fen’uatmoi 
Onde alta inuidia er [corno il modo haurtbbc . 
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Q&etta beltà , cht'n mille nodiauinfi 
Vaimi in fiammata pria di uiuo fico ; 

Tal che laccio , ne ardor non u'hebbe loco 9 
Voi ch'ella in gii fa tal l'arfe er dijlrinfe * 

Tra quante I dee ne la gran mente fin fi 
Veterna cura a fuo diletto e r gioco 
Fu la piu rara « er bene in jfiatio poco 
Tutti i fuoi doni iddio pofe er coflrinfe • 
Perche fi come in lui mirando fifo .J 

Compitamente l'anima s'appaga , 

Ogni o fiuto piacer da fi diuifo . 

Cofi la mente innamorata er uaga ; £ 

Qualhor gli occhi riuolgp al dolce uifo 
Senza piu defiar fi troua paga . 

santo er faggio P afior ; che'l Thebro affieni v 
Con giujh uerga , er la, fuperba Roma , 
Tempra col faggio tuo configlio , er efoww 
Degl’indurati cor l'ire e i ueneni * 

Qx^jH feroci augi di sdegno pieni 
Acqueta in noftro prò : che tanta foma 
Non promette oro o quercia a la tua chioma i 
Ma t'apparecchia i ueri eterni beni , 

Ecco a te uiene humil l'altero augello 

Mini&ro a Gioue 9 t'l meffagger del giorno; 
Onde fi fa il tuo gregge allegro er bello , 

Non fipportar che di fue fi oglic adorn o 
Sen'uada lupo o mojlro ingordo er fitto; 
Chefir a danno uniuerfalc er /corno • 
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Tu CauaUin , che He Begli occhi chiari 
Di tud donna g zntil , leggiadra , er Bella 
La uìa , che dal piacer terren ti sueUa 
Hai [corto , er come al del poggiar s’impari ; 
M ojlrami compio pojfa a gli anni auari 
Tarmi di mano , graia lor procella ; 

Poi che V antica etade, er la noueUa 
Non feppe alfuo furor trouar ripari ♦ 

C h’anchor, che molti habbian talhor penfato 
O con ferità , o con opre di [cultura 
Chaueffero i fuoi nomi eterno flato : 

Tutti però col corfo di natura 
Il fecondo morir hanno prouatoi 

morte piu de la prima acerba er dura* 

' » 

Voi; che merce di fludio, er di natura 
Quanto hauer piu fi può ne l’alma Bautte ; 

Et con occhio ceruier chiaro [corcete 
Laftrada di qua giu , ch’ai del ne pira 
D orfino » de l’error ui prenda cura , 

Che m’ha quafi attuffatc in mezzo Lethe i 
Et uia d’ufdr de l’amorofa rete 
mi din\oflrate a ulta piu fteura • 
ma quando do non fia d’humano ingegno ; . 

O non ui doni il del cotanto honore , 
forfè pere’ B abbia il mio ripofo a sdegno 9 
Temprate in guifa il ghiaccio con Vardore i A 
Onde fi muor ne l’amorofo regno , 
ch’io proui la mia doglia affai minore ; 


Quando il mio fiato auenturofo er chiaro 
ìnuidia a molti , a me fuperbia accrebbe % 
Fortuna ; culài tanta gioia increbbe 
Po/è nel dolce mio di molto amaro . 

D agli occhi uaghi ,er dal fembiante caro $ ; 

A cuipari alcun fccolo non hebbe 
La crudel mi disgiunft . Ahi chi farebbe 
Di parole a difnor del cielo auaro £ 

Hor , che de le miferiei fono al fóndo 
Vinfkbil del mio duol fatta pietofa 
Di mejb mi deuria tornar giocondo • 

Ma l'alma mia di peggio ancho paurofa : J 

Dopo il colpo primier teme il fecondo : 

Et pero domandar pace non ofa « 

/ 

Gli occhi Signor , che fon di pianto riui 
Membrandola tua pena ajfira er atroce ; 
Quando facefti noi confitto in croce 
Di morti , ch'erauamo eterni er uiuis 
O prin > che dolce humor in terra arriui 
Giajpentada l'ardor , che Punge er cuoce : 

Et di noi giunta al pianto un'humil noce 
Ne renda la tua gratta, onde fiampriuh 
Se'l lagrimar del primo padre antico 
Ti fi utrfar quel fanguc gloriofo t 
Che tolfe il regno al noftro empio nemico t 
Polrem noi ritrouarti anchor pie to fot 
O ndefeendendo giu liquor amico 
Torni ciafeun di noi lieto er gioiofo , 

K fi 
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Vempio deftitt , eh 1 dà honorate i mprefe , 

Oue s' alzana il mio debile ingegno 
Già colmo fi moftrò di grane sdegno , 

Cangiato jlile hor mi fi fa cortefe ; 

P ofeia ch'io ueggio homai chiaro er palefe 
H ercole illufire , er d*ogni loda degno 
Le rime uoftre ; eterno er uero pegno 
Di ciò, che lungo ftudio , er arte intefe • 

Qujjk non temon le pungenti lime 

Del tempo ingordo i onde può il uoftro nome 
Far fi ogni di piu chiaro , er piu fublime 
O fortunato > s'amorofe fome , 

Carco dannofo er graue non Sopprime 
Fer ungo uifo 9 o per dorate chiome, 

A la dolce ombra d'un fronzuto pino , ' 

Doue Paure faceanfoaue rezzo 
De la fua greggia , che pafceua in mezzo 
Stana T hirfi pajkr col uifo chino ; 

Et quafi cigno al fuo morir uicino ; 

Che piu canoro affai piange da fezzo 
De la piaggia uital prendendo lezzo 
Fe fonar quefk uoci ogni confino , 

Occhi , cui'l uoftro fol fU lungi tanto; > s 

Poi che per dami pace egli a uoi riede 
Vonetefine a cofi lungo pianto t 
M a fe per lui fi uolge altroue il piede 
Sol per lafciaruii lagrimate quanto 
il duol uoftro,e*l fuo orgoglio ogni altro eccede 
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Qgil t'ha nodrito hircana tigre , e'n quali 
Selue , oue il fol co raggi fuoi non tocchi ; 
Che'l tuo uifo m y afcùndi y e i tuoi begliocchi 9 
Onde paffaro a i mìei fi dolci Arali* 

Qud paura at tuo corfo aggiunge Vali , 

Perch'ogn'hor nuoua doglia in me trabocchi ; 
Et morte h ornai pietofafi colpo f cocchi 
Ver poner fine a fi grauofi mali i 
Torna crudele ritorna a tuoi diletti » : \ i 

A Batto tuo ì c'ha di uederti brama 
Prima che l'alma il fuo uiaggto affretti » 
Umifero pafbr ,* ch'ancho ti chiama : •.» ! 

Con mefk uoci , er lagrimofi detti 
Ed lieto : ch'altri piu di lui non t'ama . i 

lo, che ui fembro augel uago er canoro lì ^ j 

T rouo ogni mio concento ofeuro er itile i' 

Ne perche uoi mi fiate efea er focile 

Votreimi annouerar nel uoflro choro « 

Però s'io ui na fiondo il miolauoro - t -i 

Degno di poca lode, Vgpn gentile 9 

Kagion è ben > poi eh' è tenuto a uile 

P ofto con tutti quei , ch'io fempre adoro ♦ 

Ma uoi , che non temete empia rapina v 

Di lui , che fopra i nomi altero faffe , 

oltraggiate uoifkffo, er chi u'inchina i 

Perche deurejkf poi che ui defiina ìH 

Sue gratie il del ,far che di uoi parlaffe 

Q Hai lingua al bel P arnafo i piu uicina . 

_ • • • 

K iti 
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Lo fiirto mio j che'n quejb frale fcorza t 
One gran tempo olirà fua uoglia ftretto 
Prona il piacer , che uince ogni di tetto s 
Ch’ajfeguir qui potrebbe humana fòrza 
Contra l’ufo mortai fiefjo fi sforza 
PerUfciar me d’entrar nel nojlro petto ; 

Ne/ qual, come in fio dolce almo ricetto 
Fora contento efjer tenuto a fòrza. 

Ma pofcia a l’incontrar de la uoflr’alma ; f 
Che ne le labra mìe cortefe uiene 
La fcia del mio mortai la grane filma . 

Jn cofì dolce efìglio mi fofliene i i 

La uofbra compagnia foaue er alma ; 

Onde morte il fio cor fi allhor ritiene • 

/ 

Selua di quel piacer fidato porto , ol 

Che m’dguaglidud a Vanirne beatei * 

Verdi ombrofi arbufcei già di pietate 
Teflimoni , er di pace, cr di confòrto : 

Fre fico fiorito ce fio » oue fili [corto 

Coi defir caldi , CT le uoglie infiammate 
Da quelle luci ; onde la noQra etate 
Prende l’alta fua gioia, e’I fio diporto ; 
Vedendo gli occhi miei colmi di pianto 
Per [abito dolor , imparerete 
C ome tofb in martir fi cangia il canto s 
Et quanti nodi ha V amoro fi rete 

Tutti nel mio dogliofo effempio ; er quanto 
Amor di [angue human fempr’habbiafete » 
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Qtjcf fot , ch'agli occhi mìei tanto rifp tende ; 
Chorror di fólta nebbia indi de fida , 

Quando il raggio fottrar già mi [oliai 
Onde lo jhme di mia uita pende : 

Mio cor , che'n fuo foccorfo non attende ' ’i 

Altro che pianto , da le luci apria 
Ampia uena d'humor i che uinto hauria 
Ogni alma , chcd'A mor piu fi difènde . J 
Talché nel bel fembiante alcuno orgoglio .cut *i 
Non uidi anchor : ma Vamorofe fome 
beai mi furo ; cr punto non mi doglio . 

Tu, Chai prefo a lodar fi chiaro nome , • /,¥ 

Et l'alma , oncfe tt w/en tanto cordoglio 
F 4 cfce tanta durezza il pianto dome . < 

Voi co/ meg/io me , che fempre è uofeo > ■ * 

<A «irete pur Signor'in altra parte. 

Ma nonfo come fhndomi in difparte 
Di me haurete memoria al chiaro ,e al fvfco 
Ahi che per proua homai tardi conofco 
Quanto amaro a fuot ferui Amor comparto; 
Et come fpende ogni fuo ingegno cr arte 
Per far il mondo a fua fembianza lofio ♦ 

Voi da me tolto andate ,c r nonfo doue , > CA 
Con quanta doglia mia f affilo iddio ; 

SaUo chi fempre ho a fianchi, cr non altroue, 
Onde io ui prego il del corte fi cr pio > p 

Siche pari l'effètto ogn'hor fi troue j j 
A l uofiro g entro fi alto defio « < i . 
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Mentre il mio fot afe mi chiama , er focaccia , , 
Et dd me foggi er pur mi corre dietro , 
Guerra m'indice ,* er io la pace impetro i 
Hor arde dentro il cor, er hor s' agghiaccia ♦ 
Mentre egli mi fi mostra hor lieto in faccia , 

Hor triflo 3 io fono un finte ; er poi m'impetro: 
Co/5 mia freme hor falda , hor è di uetro; 

Cofi il mar m'è turbato , er in bonaccia • 

Amor la tua mercede , in tale fiato 

Sono hor > ch'io cangiarci con la tua forte 
Tantalo , il uiuer mio queto er turbato . 
Vicine Vonde hauer credo t'apportc 
Senza ber duol : ma con ambrofia a lato 
Setefoffrir mi par peggio che morte * 

Ver dar al tuo martir ueloce aiuto , v 

Et per feiorti dal nodo afrro er tenace ; 

Che in fiamma ti tenea troppo uiuace 
Q tfifon pur , io fi come ha il del uoluto • 
Duoimi ben che da te non fia creduto * 

il mio fido foeruhr : certo mi friact , 

Ch'ogni mio bello oprar negletto giace i 
Et wocer crei* aUhor quando t'aiuto * 

A& quante uolte un rio penfìer mi pinge ; 

Quando lo foretto laccio non fi sleghi 9 
‘ 1 fófri*» ch'ufciran foor del tuo pretto , 

Qyeflo mi rende noia ogni diletto: 

Qjicftu e cagion che tanto morte io preghi • 
Mentre cura di te l'alma mi ring « 
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Mentre di chiaro fplenìor de la famiglia, 
Bolani,onde honorato ,er nobil fetc. 

Tante uirtu de V animo aggiungete , 

Che danno, altrui diletto ,er marauiglia , 

1 Ipiu breue fcntietper uoi fi piglia 
Di tofìo gir in parte , oue farete 
* Fatto fecuro da l’oblio di Lctbe; *. 

Dandoui aita di Gioue la figlia . 

Seguite pur il bel prefo uiaggio 

Giulio questo principio alto di gloria, 
Diycui mo firate in pochi anni gran faggio : 
Che uincendo ogni antica altra memoria 
Col farui ogni di piu cortefe 9 er faggio 
Darete ejfempio a la moderna hiftoria . 

Vt UV v fi A 

P ofi’io morirla me cara non fei 

Piu de l’anima mia, piu de la uita, ^ 

Piu c he de gli occhi la luce gradita : 

Che piUyChe morto fenza te farei, 

Pofi’io morir icheuiuer pur uorreii . 

Se piu de Palmare la uifta ardita , 

Et de Paura uital fi merita 
Caro a te non fono ioiche non deurei , 

Ne quefto è affai fe cofa altra c piu cara 
Vorrei tu fofiiquella:cr tu uorrefti. 

Ch'io fofii tutto il Ben,ch' al mondo aggradai 
Fate Deiyche concordia co fi chiara 
Lunga flagion'inuiolabil nfiit 
' Ne diuerfo penfiero in noi mai cada . 




Poi che parte non e del mondo homai, - 

Ne fi ripoftotCr folitario loco , 

Cui non fiaperuenuta alta noueUa 
Del graue incendio ,er del mio dì dente foco 
S’io potrò fatiche nonfijpenga mah 
Ma la memoria ogn'hcrfia piu noueUa, 
Empir ne uo quefta contrada , er quella , 
Et farne rifuonar da l'india a T bile, 

Prima diro come fecuro andafi 
Ne la rete amorofa a lunghi pafii ; 

Come fcorto da lume^almo cr gentile 
Credendol liberti sfotto foaue 
Giogo daprima uifla allegro entra fi. 
Ch'ai fin troppo m'è fiato acerbojet grane» 
Sul cominciar del bel giouenetto anno 
Ridono Vherbeàl del fi rajferena; 

Et gli augelktti fu fioriti rami 
Cantanoa pr oua. Progne ,er p hilomena 
R inouan lagrimando il uecchio danno, 
matura cgni animai par ch'aUhor chiami t 
Et quafi afiringa a falche l'un l'altro ami . 
Io parimente ;o [offe mio de fiino. 

Che mifcorgeffe , o pur uoglia d* Amore $ 
Et era apunto di ima etade il fiora 
Bebbi col cor lontan foco uicino. v * 

Io dirò il tien tanto diletto ,er gioia 
Mi reco da principio il nuouo ardore i 
Ch'ogni altro apar di quel fembraua noia • 
AUhor , che Phebo [calda il piu feroce 
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Degli animali, ì campi ardono ,è i prati s 
, Et uien tolto Vhumorfino a i rufceUi , 

Che piu non fon, come fur dianzi grati. 

Dan le cicale fuor noiofa uoce i 

ìn uece di gentil canto d'augtUu 
Ch'afcofi flanno in mezogli arbufceUi . 

Tal fu meco d' Amor tempio gouerno . 

Che tofto che paffato hebbi la foglia 
Dei regno fuo piai di tormento ,er doglia 
Maggior l'incendio mio fu che l'inferno. 
Qyefto tra del mio amor l'anno fecondo ; 
Quando a cquetar credta penpero, cr uoglia , 
Et farmi degli amanti il piu giocondo * 

L a nel mefe temprato dopo Agosto: 

Che piu benigno cielo a noi mortali ; , 

Vdrfo terren di dolce pioggia inondai 
E^uigorprendon piante,*? animali. 

Ogni frutto dagli alberi è depojlot 
Perche la freme a quel defio rifronddé 
Ch'in mezzo a i cori altrui par che s'afconda . 
Cofi il benigno ,*? largo mio pianeta 
Voi fesche del mio amor cogliefii frutto , 

Che feruitu fedel m'hauea produtto: 

' Onde forte mi fu tranquilla,*? lieta. 

Di quefta guifa il mio terzo anno f uè. 

Non come gli altri rio. ne lieto in tutto s 
Ch y Amor temprò de le dolcezze fue. 

Quando P hebo da noi piu s * allontana 
Trappajfando nel fegno di Chirona 
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Et fa lunhge le notti ,e i giorni brtui , 

Soffia in cambio di Zephiro Aquilone ; 

Et la terra fi rende ignuda ,er frana 
Se non ueflita ghiacci, & frode neui; . 

Onde ogni fua uaghezza a lei fi leuu 
similfu del mio fol l’acerbo cafo: 

Che poi che mi lafciò folo,zr dogliofo 
N el l’anno quartoiond’io uiueua gioiofó. 

Non fo come io mi fia uiuo rimafo , 
haffo me .ch’ai fuo fubito partire 
Ghiaccio m’c entrato al cor freddo ,cr noiofo f 
Ne fo ueder quando ne debba ufeire . 

C anzon mia .tutto quel , che l’altro fole 
Quando fcorrcndo ua l’eterno regno 
Per le quatro flagion di fegno in fegno . . 

Ne la terra ,er negli huomini far fuole , 

Ha fatto meco il mio con uario effetto. 

Che quel non da cagion d’ira er di fdegnoi 
Quejto ha [eco gran duol,poco diletto . 



I bei uoflri’ occhi. mie fidate feorte 
Mi nafccndeie fol perch’io tic pera ; 
Qyafì che’l grado mi fottraga a morte * 
F orfe temete al duol far l’hore corte : 

M orrò ben*io non già tcmete.dlticra : 
Ma il morir mio. come /limate .amaro 
A me farà per uoi foaue , cr caro « 


7 9 


mobile fdegnojhe nel cor m'mcntrafii 
Per fi giufta cagion.quanto ti deggio: 

Poi che tu fol del proprio antico feggio 
il mal concetto ,er pero amor cacciafii , 
Per te di bei penfier leggi adri er cafri, 

V anima mia tutta ripiena ueggio: 
Et,benche tardile Verror m'aueggio; 

L oqual biafmar lingua non e che bafti. 

Non fopportar che con lufinghe er preghi 
Altri ne danni miei pronto er ueloce 
D a fi lodata imprefa unqua mi pieghi: 
Biadai piacer che m un diletta er nuoce 
Con la tua aita il cor tofto fi f leghi; 

E a tutti gli altri poi Ventrata nieghi. 

Se ria fortuna a gli occhi miei ui tolfe 
Di rimirarvi fol paghi er contenti. 
Perche dar uoftra fède in preda a i uenti ; 
Et tomi quel di uoi y ch'ejfer mio uolfe i 
Et fe mio cor nel grembo ui raccolfe 
Dal di,chio uidi i uoftri lumi ardenti. 
Perche uengon da uoi foccorfi lenti 
A chi il uoftro partir cotanto dolfeS 
Da le foaui angeliche parole. 

Et del bel raggio de le luci fante 
$on lontane Parecchie,?? gli occhi priui: 
Et uoiicui del mio duol punto non duole 
il uojlro cor 3 che mi fu fempre inante 
Togliete a miei penfir d'ogni altro fchiui, 
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Amor fe Vdlmd cruda di coilei 
e°IT ■ pitto fd come è beUd il uoltot 
Dimmi farebbe in me quel duolo accolto j 
Che piu m' affli ge affai ch'io non uorreii 
E tfe dagli occhi di mia morte rei ; 

Che m'hanno pur ne la tua rete inuolto 
E offe per te mpo anchor l'orgoglio tolto , 
Si grane danno a me vergogna a lei 
S'io prouarei le tue faette e'ifoco 

Tepido quefio ,er men pungenti quella 
Et mi farebbe ogni tormento a gioco? 
Quello a l'alto ualor di te fìa poco; 

Poi ch'in alcuna etade influfit er flelle 
C ontrd la tua uirtu non hebber loco * 


Chi promette a con honorata frada v 

• Superba Italia ,er prouidi configli 
tatuar ti fuor di quei feroci artigli ; 
ouefato crudel ti tiene a bada, > 3 

Salito a ricercar nuoua contrada ; 


N el quinto del te pur lafcia in perigli; 

Et uoi con graue danno aurati gigli; 

Come a chi può uia piu di quefio aggrada* 
Ben puoi lafciar homai mifera a dietro 
QjicUa,che'lgran R dngon ti diede freme 
Di farti anchor de le prouintie donna ; 
Veduto i tuoi penfier quafi di uetro 
Di non uiuer mai fempre in f truil gonna; 
Et torti al giogo, che cotanto preme* 

’V' 
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CamiUa ài udlor cr ài he Rezza 
Vifle nel monào d guifa ài phenict: 

Hor fdttd angelo in del munto cr felice 
Quejle cofe mortali odid cr durezza: 

Et nemica gorgoglio,!? di durezza; 

Mirando il pianto; che dal cor u' elice 
Vana pietà di leucojì ni dice 
Mentre ha del uojlro bene alta udghezzdi 
Qual ti fpingeyO fedele } empi a cagione 
A lagrimar del mio tranquillo flato? 

Forfè al diuino il tuo uoler s'oppone? 

Md s'egli è uer t che già tu mbabbi amato : 

Hor eh io libera ,cr fon fuor di prigione 
Deurefti h duer ii mio ripofo grato. 

Almo mio fol,poi che da tuoi begliocchi 
Ne / proprio impero,?? fotto fede Amore 
in ogni duro adamantino core 
Mille [dette ad un fot guardo f cocchi , 

Di tempo alcuno a te non par che tocchi 
Con Marte procacciar fama Cr honoret 
Perche da l'armi^ dal tuo gran ualore 
Vriuo di uita hor queftojbor quel trabocchi » 
Milita anchor ne Vamorofa inflegna 
Ciafcuno amanteie'l noflro iddio Cupido 
Di guerreggiar co' suoi rubelli inflegna , 

O nde feruendo lui molto mi fido 

Di uederti acqui flar gloria piu degna. 

Piu chiaro nome^cr piufamofo grido . 


Phebo mentre di mio fole i raggi tuoi v > 

tifando bramì andar feco di pari. 

Non ueditu uid piu lucenti ex chiarii 
Et di forza magg ior i lumi fuoif 
Forfè con lui perdendo acquiftar uuoi 
Nome tra i uincitor fumo fi ex rari: 

0 cofi pure a farti ardito impani 
Onde chiamar guadagno il danno puoi . 

M a perch'io ueggio al tuo natio fplendore 
Crefceruirtu da fuoi beligocchi honeftif 
La doue ti deurian fcemar'honorei 
Farmi ueder come non pan molejlh 
Ma quanto dian di luce c r di uigorc 

1 raiych'a Cinthia tua benigno prefti. 


Quero diuin, perche tdlhor non ode 
il mio bel fol quel,che da uoi p freffo 
Vojìra merce mi uien d'udir conceffo s 
Onde Urania dolcezza il cor mi rodeì 
i La mente fua,laqual d'altro non gode * ; 

Che di ueder mi negli affanni opprejfo 
Certa far ebbe, come egli a fe ftejfo , 

Non al mio uiuer teffe inganni,e frode . 
Voiiquefche far non puon fofriri , er piatito 
Voce, freme, er color in me cangiato 
D 'hauer potuto ui darefte uanto: 1 

Et ei,come fi rompe dngue nel prato 
Ogni orgoglio perdendo udito il canto, 
sarebbe al ttcftro fuon corte fe ,er grato. 
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Amon che i uaghi fiirti incende er tega 
Col fòco e'I Uccio de bcgtiocchi uoftri ; 

Scefo lui ad habitat da gli alti cbiojlri , 

A uoi per me quejk parole fiiega ♦ 

Anglica bellezza , a cui fi piega 
Chi piu contra il mio impero auuien che goflri 
Et te fi dolce er grdtiofa moftri , 

Ch'alcuna liberta non tifi niega . 

Mentre che me fan lieto t er tefuperba } 

La pri mauera e'I fior de Jg/i anni tuoi • 

Non effer, prego , a chi ti ferue acerba . 

Yen tofio il uerno 9 cr ficco i ghiacci fuoi « 

Che lefieranze altrui confuma inherba * 

Co/i Amor detta ; e r W ridico 4 nei « 

Non perche i membri miei languidi er eg/f 
Deftin pietà di me ne i cori humani > 

Et morte con fuoi fregi ofeuri er negri 
S*apprejk a far i miei difegni nani : 

Non perche imidii del mio mal s'allegri 
Ordito forfè anchor da le fue mani 
Marcello i piangi er da penfieri allegri 
Tolto m'appiglio a dolorofi er frani . 

Scende per gli occhi fitor pioggia di pianto; 

Che'l mio bel fol a fe mi chiama i er io 
Mouer non fo col mio terreno manto , 

P arte però lo fritto col defio : 

Et l'uno er l'altro e di me fchiuo tanto , 

Ch'io rejb in uitafuo malgrado er mio# 
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Se mentre io fon per breue fpàtio lungo 
Dal uiuo fol , che te mie notti alluma 
"La lontananza , ohe mio cor confuma ' 

Va me medefmo fpeffo mi disgiunga ; 

Qud doglia a le mie grani pene aggiunga , 

. Poi che lo fpirto fuo con leue piuma 
Vale per dipartir quinci s'impiuma 
Che troppo alto depo l'ajfale e? punge * 
Qyiui col tempo baueua io ferma fccranzdt 
Dolce confòrto a i battagliati amanti , 

Di g zoir j eco in piu foaue pinza: 

H or eh' e uuol g ir al fuo fattor auanti 
Q^el poco di mia uita.che m'auanza 
Gotti fredi io uiurò fra doglie er pianit i 

Ah troppo crudi cr federati artigli , 
Chepenfa(k,ma indarno } il mio amor feiorre $ 
Cui nonp può piu Pretto laccio porre 
Saldo a non pauentar mille perigli t 
A che nel [angue altrui farui uermigli , 

Che l'util brama , t'I uoftro danno abhorttì 
Quefi offrfa dinanzi a l' altre corre ; 

Onde conuen che'l del cura tic pigliò 
Sperò uedtrui anchor maligne mani >'• 2 

Con quelle lingue uentnofe & empie 
Pronte al miofeorno , in preda a mille cani 
Dubbio non c che uoi non frratij c r feempie 
L'irà di Dio 3 fe i gufi preghi humani 
Benignamente, fu* mercede, adempie * ' J 
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Quando il uojtro ualor , er me rifguardo , 
Pdr/m «erfcr che'n uoiuirtu [oggorni i 
Ter cui il grande auer furio fe ne [corni 
A fanar uile,ad impiagar gagliardo : 

Et weggo me uetoce piu che pardo IO 

ba'ue di uaneggar danno mi torni : 

• Onde uuol che di freme i mi diforni 

Qytl folch'a gli occhi miei fi moftrd tardo ♦ 
Però di non poter molto mi doglio 
Tanto col mio configlio > che s' allumi 
Quel dubbio ,che'l defir uojtro [colora . 
il pianto del pentir par che confumi 
Fiamma amorofa, er leui ogni cordoglio 
il fùggr da la uifache s'adora , 

I n ucce del mio fofch'oltrafuduoglid ' 

. Mi rende efeuri i piu [treni gornì; 

Mentre de' raggi [ ioi chiari er adorni , - 
Et me di [e medefmo a un tempo froglid; 
Temprate uoi la mia frietata doglia 
Rime dolci zr leggiadre infin ch'io torni 
Da quejh a miglior uitaicr mi s'aggiorni 
Viu chiaro il cieche mieifofriri accoglia ♦ 
Et come già dentro'l mio corportajk 
Venendo a lui dolcifiimo ueneno ; 

Et ben mille penfieri indi fgpmbrajk i 
Mei maggior uopo a me non utnga meno 
L'ufata uofira aitai er quella bajh 
A far eh' al lacrimar fi ponga fieno , 
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1/ del moffo d pietà de ttojlri danni 

Vieti di fòfco , ch'egli era afarfi chidro ; 
Et cortefe fi fa gì* tanto auaro 
A Putii uoftro, er largo a dami affanni* 
Qual fia forte o de fan , che piu u' inganni 
Temprando il poco dolce in molto amaro 
Di quei lieti penfier; chc'n uoi dejhro 
Voglie pronte a falir ne gli alti [canni $ 
Quanto hauete a lodar fortuna e'I cielo » 

Che u'han leuato a V amoro fa rete; 

Et fatto amico al gran fignor di Deio : 
loqual frenando a uoi l'ardente fete 
Colfuo liquor , da gli occhi uo&ri il uelo 
Tolto u'ha ; doue fi chiaro uedete . 


Vago tcrren, che' l picchi Rhcno inonda , 

E 7 gran padre Appenin fegna er adombra i 
"La doue il mio bel fol le nebbie sgombra , 
Benché l'altro hor fi moftri , hor fi naf conia 
Ti fia cortefe il del, l'aura feconda , 

Si come il nome tuo V orecchie ingombra i 
Et de le felue tue fiorite a l'ombra 
Viuan nimpht er pajhr ulta gioconda , 

Tu del maggior mio ben ricco cr altero 
Vai [opragli altri ; io pomo e r humile 
V ultimo mal per mio rifùgio cbero ♦ 

Quando farà che'l del cangiando fate 
Teco fia il corpo mio come'l penfero ; 

Che fammi ogni altro loco ofcuro er tale l 


Di poca fide , adunque in dubbio fei , 

Che mi caglia d'altrui , più di te fkflo ; 

S'hai ne la fronte a me già letto exprejfo 
Qgafi in lucido uetro i pcnfier miei i 
La cara libertà , ch’aUhor perdei 

Q&and'hebbi il uifo tuo nel cor impreffo t 
il cantarti lontan , come da prejfo , 

Che'n mille carte , e r mille modi fii : i 

Vhauer per te nemico ogni util mio ; >■’ 

Et tutto quel , ch'altrui fora piu caro 
Sol per giouarti hauer pojb in oblio , 
Dcurebbon pur quotar il tuo dtfio , : 

Et far a te piu uolte il mio amor chiaro ; 
Onde mi fòfli poi cortefe , cr pio . 

Verde màdia da um' habbia disgiunto , . 3 

A cui puro er fidel mi ftrinfe Amore , 

Con faldo nodo infino a l'ultim'hore 
Stapur'il mio col uojlro animo aggiunto , 

Di quel dolce penfìtr, c’hcbbiin quel punto, 
Che'l uofbro arbitrio fii di me fignore , 

Di quello ifiejjà anchor nudrisco il core ; 

Che non fit mai d'altro pcnfier compunto . 

Se uojlro fempre fili mentre fortuna 
Chiara prouai , perche timor u' affate 
Ch'io mi ui tolga a quejh ofcura c r bruna ? 
JP iu de la gonna mi pafiò lo frale . 

Onde non cuopre il cerchio di la luna 
Spoglia piu de la mia grata c r leale . 


Se ben m'hd tolto muidia ogni mio bene , * 1 

liloucUamentc oprando il fuo ualore. 

Non perciò men / otto affrro giogo Amore 
Q&tjk membra infilici anebor ritiene . 
Morta che fempre altrui malgrado uiene, n. \ 
Guidando hor me contento a l'ùltime bore 
Ben mi porrebbe da fi lungo errore 
In pace , er gioia fuor di guerra er pene ♦ 
Non fopor fine a le mie antiche doglie , 1 

Perche nuouo piacer talhor le tempre 
Troppo infirmo a fatiar l' ingorde uoglie « 
Non fiopportate uoi ch'io ferua fempre l 

A chi di uita, e r liberta mi (foglie. 

Se fitte fuor de l'amar ofe tempre, J 

C antoi tormenti miei uenuti a riua 9 b rsi 

Et dal giogo amorofo il collo fciolto ; \ 

Bench'iui come pria, mi troui inuolto 1 
Et per doglia di me fia l'alma fchiua : 

Et colmopur di fiamma ardente er urna; : 
Che mi uien dal leggiadro altero uolto 9 
Qu'è bellezza je orgoglio infieme accolto 
Fingo donata a me pace er ditta » 

Mafie mi trouoinfolitario loco ' *33. 

Di miei pen fieri, er di me fkffo in ira 
Mofiro la penalo* Vamorofio fòco : 

Co fi fi gode infieme, er fi foffira ; :i 

Et la doglia c infinita ,il piacer poco « 

Quando in poter d'Amor altri fi gira . > 
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Dal giogo di colui , che forfè fiera , ' \l 
Com'è nel mondo effempio mmfijb , 

A fin cht'l uiuerpiu ui fia molefio J 
Parui notte prouar inanzi fera . r 

ScioJgaui chi è cagion , che mai non pera no 

Fama mortale olirà il funereo er me fio 
Rogoicar c in udì con fil chiaro er c cntcjk : , 

Onde pregiato fete in dotta fchiera . 

Et da quel cocche unquancho non fi fegno 
Pur di poca pietà .con uoi difforme • i • 

Vi fceuri honefio ergncrofo sdegnai stì 3 
Si, cfce w piu caro obietto fi trasfirme . . . 
il uoflro di tormenti er ftratii indegno ; 

Oue hor fon defi i [enfi ,er ragion dorme ■; 

Alma, che per uefir terreno manto i 

Dal del difeefa in quefio ofeuro chiofiro , 

Et d’d/fro altiera , cfce di gemme er ojiro 

Di pura fide hai riportato il uanto i 

Mira al tuo dipartir di caldo pianto v ; 

lìumidi i uolti , er l'hemifiero noQro 

Di profóndo dolor fegno hauer mojlro ì 

La doue ti fi deue e r /è/fa er cantei* 

Vedi qui lungo Ih onorate riue 

Del Re de fiumi fin dolorcfo file 

Himphc d’ogni altroché di pianger fchiue : 

Et quanto era qua giu dolce er gentile* 

Come tutto conuien eh 1 a fine arriue ; 

Patto ne i nofiri cori amaro er ni le . { 

_ • • • • 
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I Ipìcciol R benOjCT le fue nimphe mefiti 1 

Poi che volgete i vaghi lumi altrove , 

Quel con foffiri , er con lagrime nuove 
Turba l'aere [creno>cr Vonde quefte : 

Onde il citi ne minaccia atre te mpeflt : . 

Et piu che mai fi mcftra irato Gioue l 

Rinfrefcando perciò V antiche proue 
Al uerno , che di neue i poggi uejk * 

Ma non rimane a ciò contento er pago 3. 

Vempio deftin , che fempre affli jfe uoi ; 

Che del mal uofiro è piu che lieto er uago 
Soccorri lofio P hebo, er far lo puoi , 

• C on fughi er herbe a fi leggiadra imago : 

Sana lei,pregogr rendi allegri noi ♦ 

Non co fi lofio ho ricourato il piede '■ A. 

Tiranno disleal da i lacci tuoi i 
Che'npiu firetta prigion mi trono poi : 

Et non mi giova il domandar mercede , 

Ma fe tra quanto il fol gira non vede 
DaVeftremo ponente a i lidi eoi v 
C ome me fido amante ; iniquo puoi i 

Dar trifio guiderdone a tanta fide ? 

Tu uedi empio fignor colma d'orgoglio - V 

Come bella colei y ch'agli occhi miei 
Piacque ,per ch’io n'hauefli a faro cordoglio : 
Et doue merlo alcuno hauer deurei t 
Però che d'humiltà mai non mi /foglio , 

C refcer piu fempre la fuperbia in lei . 
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ILdfrrd&e di duo uelocexcrfo 

Hi lungo tempo affaticata , er fianca 
VA tema inusitati afflitta, sbianca 
Venne di me per impetrar foccorfo : 

Io fenzi pauentir lardtto morfo 

Volfimialti^ch'io uidi da man manca; . 

Et la tornai fi cor aggio fa er franca, 
Chduridfchcrnito un ftrpe , un rabid’orfo 
Et tUa per gradir le mie fatiche , 

Doue fu ad altri ingiuriofag? rea 
Mi fi mo&rò con Itfue uoglie amiche^ 

Co fi godo io quel ben,ch' altri uolea , 

Chebbe le fieUe al fuo defio nemiche , 

Piu dolce affai quanto mentente hauti. 

O imagìne mia chiara,?? diurna, '\ : 'd 

Che fai col lume tuo uergogna al fole 
Et mi dimoftri le bellezze fole 
Cha nno di mille cor fatto rapina : 

A le mie pene i tuoi bcgliocchi inchina; 

Et col fuon de l y angeliche parole 
ferma lo fritto in me, che partir uuole 
D oue il tuo orgoglio ,er mia forte il de flint, 
Ben riconofco al luminofo fguardo 
pifouer me, ch'afcoltii miei lamentìi 

Et però a doppio mi confumo ,c? ardo : 

Poi ueggio che'l parlar ua in preda a i uenti; 
Ptrc’bomai frero ogni foccorfo tardo , 

Se defiando afretto i dolci accenti, 
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FoJJc fciolto il mio cor Donna gentile , ? j 
Come è legato da mille catene * ; i 

Nc le quai tanto Amor ftretto lo tiene* 

Ch* ogni nodo gli par negletto uile * 

P otefi'io pur cangiar l'ufato file, 

Che m'auezzò afoffrir tormenti ,cr pene, 
Procacciando il mio mal fuggir il bene , ; 

Et piu ch'altri fuperbo effer h umile, :> 
Speranza hauejf : l'alma almen di tregua , ? 
Se non di pace a loftinata guerra * 

Che me fi come alfol ghiaccio dileguai 
Quanto io uoflro fa rei uiuOfCT f otterrà » -, 3» 

Et come il mio martir nejfuno adegua ; 
il piu fedele a uo^c'h abbia la terra « i 

Infiammati Pajbr cantate il giorno 9 • r» o 

Che fu principio a fi lodata imprefat 
Quando hebbe ogniun di uoi l'anima dccefa 
Di far attempo oltraggiosa morte f cor no. 
Et chi l'haura di piu bei fregi adorno , 

Ond'ei faccia a gli horrori ampia conte fai 
Nc tema il fuo fplendor de V ombre offefa 9 
Secofaccendo il fol chiaro foggiornog 
Prenda per guiderdon di fue fatiche — 

Vaga ghirlanda di nouetti fiorii 
Et habbia a fuoi dtfir le nimphe amiche » 
Pdftor fateli a proua eterni honori : i 

Cofi d'intorno a quefte riue apriche 
Stianfempre uofeo i pargoletti amori. 


Quinto e di gioia in noi quanto diletto 
Caffolaji'tmpie V animo bonorato 
Di riuerir Signor cofi lodato , 

Et di figlio abbracciar tanto diletto 
Tutto prouobor nel mezzo del mio petto , 
Si come il tioftro cor dianzi ba prouato 
Ne meglio uifaprei mojtrarmi grato , 
Ne con altro [coprir l'interno affetto* 
Ch'io m' allegri con uoi dunque è ben degno 
Del piacer » onde ui confola iddio ; 
del mio gran gioir dimoflri fcgno * 

A l'un porgete.prego , ilferuir mio: 
c;. A l'altro, s'io non fon di grafia indegno^ 
Dite, eh' amico a lui uoglio cficr'io . 
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Perche piu de l'ufatò afeondi il giorno, o-, * 
Che n'e cofi uicino inuida Aurora? 

Perche il nofiro piacer paté dimorai 
Et l'ombra de la notte al fol fa [corno? 
Paolo del mantog? de le chiaui adorno ; 

C'ha fu net cielo imperiosi mondo hottora 
Col lungo indugio tuo tarda egli anchora 
A te Piactnzailfuo fatai ritorno . 

Non ritener pi uP he bodefiofo 

Di riportarne il di: che i de&rierfuoì 
B raman fatica, & odiano ripofo. 

M a tufanto P ajior uien pur a noi: 

Che teco non può jbr il giorno afeofo, 
S'intorno a te fan luce i petifier tuoi • 




V » . , 

Piànta [aera er gentihche fanti fieri 
Mandando fuor ne'giorni acerbi er primi 
in ogni cor le tue radici imprimi 
Si falde , che giamai non e feon fuetti 
A te mimjlri il del perpetui honorì ; 

Etfoura ogni altra in modo ti fublimi , 

Che'l tuo ualorpiu s'amc 3 cr piu s'tftimii 
Et fien le glorie tue fernprc maggiori , 

Varia er Vende ti dian uigor' eterno; 

Tantoché l'aureo tuo celejie frutto 
Non tema il caldo ,er prenda il gelo a fcherno 
Spiri d’intorno poi Zephiro afeiuttot 

Et talmente ad ogn'hor t’habbia in goucrtio. 
Che l’ombra tua ricopra il mondo tutto . 


Meco penfando a le celefli cure , 

C ' hanno del uoflro petto intiero albergo 
Sacro Signor ypiu uolte ho dato il tergo * 

A le mie troppo ardite^ poco pure. 
Ciàfcuna d’eUe par che m’ajfccure 
A dir di uoiiperch’io cantando m'ergoi 
Mentre le uoflre lode in carte uergo , 

Che non è mente >che m'aggiunga pure • 

Da l'altra faggio er prouido penfiero 
piu mi rende aueduto,cr mi Jpauentdi 
Perche il mio flil molto è lontano al uero • 
Dunque fidi' alma in uci paga c? contenta 
Al mio filentio burnii quanto fincero ; 

Et ch'io l’inchini tacito confata. 
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Se foffe a uoi fi mdnifiJhiiCr chiara 
Quella pena incredibile y in finita* 

Che mi fa ffiejfo in odio hauer la uita » 

Poi che d'ogni merce mi fete auara , 
Quanto a me la bellezza unica e r rara 
Onde per marauiglia ognun u' addita , 

Non fitrefte ad affiggermi fi ardita 
Donna faggi a gentil, bone fta,?? cara . 

Et quando i miei foffiiri alcuna fede 
Le parole dcquiftdfiro y e i lamenti 
C erto io ne Jf erarei degna mercede : f> 

M a uoi non fate i miei penfier contenti. 
Colpa del uoftro orgogliose non crede 
A cofi mefti,zr lagrimofi accenti* 

\ 

O dolce albergo a tutti i miei diletti , ì vj 
Mal fia di chi con gli occhi de la fronte 
H or mi tifa uederS'eran ben pronte 
Le luci di mia mente a tuoi concetti* 

Hai finito il tuo corfo y e i uani affetti j. 

Del mondo capo di mìfetia ,cr fontei 
Ne temi piu del tuo nemico Vontei 
M a degno premio al tuo ualor affetti . 
Rulla piu manca a te y fe non il pianto. 

Ch'io ti dono j & lo dei ben hauer caro 
Venendo da colei y ch'amafli tanto . 

Plora m'attendi o fpirto inuitto ,er chiaro 
Poi che fon certa y che mi fedi a cantoi 
Che'l uiuerfenza te m'è troppo amaro . 


I 
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R aro,o non nidi cofi maturo ingegno - ' 7 '-1 

Ne gli anni acerbi hebbt V et aie antica. 

Non che la, noftrd a la uirtu nemica; 

Quanto c'I tuo Campefandi loda degno. 

Ne furto piuriuolto al [acro regno , 
de mente fi purgata fi pudica i 

Come la tua del ben oprar amica , " ' 

Ch'io fon di celebrar pur troppo indegno, 
Dturebbc ilfecol nojlro ofcuro,CT uìle 
Statue inalzarti ,er confacrar altari. 

Per teco ritornar chi aro,cr gentile, 
Deurebbonogli flirti iUuflri^ rari 
Purgando a te penfieri,inchiofiro ,cr itile 
Torti di mano a gli anni inuidi auari. 


Quando l' alta cagiondclc mie pene * * 

T alhor penfando a la memoria riedet 
Come uicino al mal, lontano al bene 
Vita uiuo io d’ogni miferia herede , 

Dico fra meidunque lo del fofliene • 

Chaggia il mio dritto oprar fi rea mercedct 
Et ch'uno altrui facendo oltraggio e ritorti 
Doue biafmo deuria lode riporti! * 

Se fi proua da quel danno er uer gogna, ? * 

Che procacciar deurebbe utile e honorem 
Se'l (angue tuo le tue f ùagure agogna, - * 

Del tuo mal uiuc,& del tuo ben fi morti 
Qual maggior proua à far fide bi fogna. 
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Che uer te /pieghi il cielo il fuo furore* 

/Et tutte quejle ingiurie ho fofferto ìoì 

He poffo dar credenza al dolor mio, 

• ‘ * • r or t. - n 

AUhfir ch'amiti fofpiri al uentofparp 
Per crudeltà d’ima orgoglicfa mente. 

Conobbi il guiderdone apparecchiarfi 
D a chi del mio piacer diletto /ènte: 

Ecco l’inuidia a mezza ftradafarfi; 

Che le gioie maggior turba fouente: 

Et con l'amaroiondc il mio dolce tfdnfe, 
Mille triflipcnfìeri in me dipinfe , 

V»V V v’.’.U '**!; tA 
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Que/ta col fuo mortifero ueneno 
Doue ftaua pietade orgoglio pofe : 

Die principio a la guerra ;er uenir meno 
Peci le dolci mie paci amorofe: 

Quejh il bel uifo angelico cr fereno ; 
Ch’auanza i gigliate uer miglierò fe 
Togliendo a gli occhi miei d’ogni altro fchiui 
Vfcir ne fece lagrimofi riui 

Chi hebbe mai piu doìorofa forte , 

C he la mia trifta ulta in parte xdegueì 
io da me jkff > tolto a chieder morte 
Mi uolgo per trouar o paci o tregue: 

E Wojk io giungo qua fi in fu le porte 
l*eue qual ueltro, che la fertfegue : - 


Ma quella al mio chiamar nulla rifponde. 
Sorda a miei preghi come fcoglio a / * onde , 

Quando hauran pace dunque i mìei martirU 
Che non mi lafdan perche'l tempo uole * 

Io temo che con gli ultimi fofpiri 
Vi uranno quefti ,er V ultime parole ♦ 

Le fallaci fperanze,e i uan de fri 
Ver me fon fatti pene al mondo fole: : 

Et tutto quel , ch'effer douea diletto 
Mi fi cangia in dolor, pena,er fofpetto ♦ 

Ma le doglianze mie farebbon leui 
Quando oltra il male, io non teme fi peggio * 
C ome fogli on ueflir Ih orride neui 
Dopo le rofe ognifioritofeggio ; 

Co fi al finir dele fciagure breui 
Di nuouo altra maggior rinafeer ueggio* 

Now comincia per poco mai fortuna ; ' 

Ma tutte le miferie infieme aduna . 

Quella dolente bombii uf flotte. 

Ch'io hebbi quafi a lapparir del giorno 
Mille ofeuri penfier nel cor mì pone , 

Che nebbia al mio bel fol non faccia [corno: 
Poi che già s ' auicina la fiagiont • 

Che'l pigro uerno a me fol far ritorna 
lluerno apparecchiato daldefiino, 

Che'l mio fol uengafofco,zr io mefebinp. 

Dapoi 


D dpoi che colpi di maligni filili 
quì pur malgrado mio faccio dì mori , 

N on hebbi un giorno pur , ma lieti un’hori i 
yfanza di fortuna iniqua er fèlli , 

Colei ; che già mi fit tanto rnbctta » : 

Doue le piagg ml * U Trebbia infiori 
H ebbe pietà di me,quando l’ Aurora, 

Scacciaua col fuo lume ognifiammeUa • 

Hor quella pianta , ond' hanno imidia er f corno 
Il uerde lauro , er le pungenti fòglie 
Pur non mi degna afut caduche Jfioglie » 

Licida afiifo a V ombra d’un beU'orno 

Bieca al pajlor ; ch’ai Sauio il pregio toglie 
Per farne il picciol Rhen «*g> er adorno , 

Ben potrà la mia fama alti er fublime 
A i uanni del tuohonor preferiuer leggi 
Arno; eh 9 a i colpi anchor del tempo reggi I 
Che per lo piu tutte le glorie opprime i 
Hor ch’un tra figli miei leggiadre rime 
Di qua giu manda a i piu fuperbi feggi ; . 

Et non è pur de tuoi chi lo pareggi 
N el dolce fuon de l’amorofe lime • 

1 Cofi del Re de fiumi al deftro corno sK 

Trebbia lieta dicea correndo in gremboi 
Et foUeuaua al cielo i uoflri honori * 

AUhor di uoi Caffola il nome adorno 
Sonar le ritte » er le fue nimphe un nembo 
Sparfer di uagki cr odoriti fiori • 

M 
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B e n contrd te di fero [degno amato . 5C f . : 

Lo dèi s'e mojtro dolorofa cr mefta 
'< Italia mia s cui coronò la tefia 
De le prottincie alto diadema aurato i 
La colpa è tua » non di deflino ofato : 

Ch' a disgombrar V Occidental tempera 
D a le contrade tue utloce cr prejla 
Non riuolgtfti mai l'animo irato . 

Dunque non ti doler mifera indarno , 

Se l'auerfario a Dio barbaro [angue 
F a del bel corpo tuo piu d'una parte : l 

Che fé fu a libertà non torna ad Arno 
Al Gallo inuitto il bel nido de l'dngue 
Sempre fia feruo il buon popol di Marte, 


Sprona pia de l'ufato i tuoi corfieri 
Nei lor uiaggo eterno honor di Deio s 
Cb'anzi tempo fi uegga adorno il cielo 
De le fue Me.Gr defuoi lumi alteri : 
Perch'io piu tofio i miei diletti ueri s 
Che'l cor m'accendon d' amoro fo zelo 
Vojfa ueder quando la notte il uelo 
Vorrà qua giud'borrori ombrofi G T tietL 
Ne tardar piu .come che breue uia 
in quefta a le diurne tue fatiche 
Viu che in altra ftagon forfè s'auanzi • 
Cojìfacea fonar le riue apriche 

Del Rhen Batto pajbrs cr P hebo hatàa 
Dietro udoce t Gr lafua greggia inanzi • : 
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in p iu fodue t indiffblM nodo . 

Onde fciormi non Jpero , in maggior fòco 
Sento arder le mie membra a poco a pocos 
Et p uriti fiamma io uiuoiin prigion godo ♦ 

Per tutto quejb Amor rin gratto , er lodo 
H or , che l'ajfrro martir mifembra gioco • 
Del nome ilfuon , che'n quejk rime ha loco 
E la cagion'ond'ardo ; onà'io m'annodo. 

Prendi a grado i cangiatimi defiri ; 

Etdelfoaue obietto di quefl’occhi 
Rendi H cor fignor mio dolce er pietofo . 

Era dal pianto amaro , er dai fofpiri 

Già rotto etfbxncoibor par che'n me trabocchi 
Ogni pace, ogni gtoi a, ogni ripo[o, :. a 

Chi uuol ueder btUezze al mondo fole ; 5 ^ 

O romperle jubiniy auorio» er oftro 
Tolti per marauiglia al diuin chioftro , 

Miri’ coti occhio f ano il mio bel fole • 

Chi defia di fentir dolci parole t 
■ Onde ftupìfca il piu lodato inchioftro , 

Si uolga a udir quanto n'ha Gioue moflro , 
Perc'habbia ogni Ragion rofe er uiole « 

Chi brama al par de Vanirne beate 
Gioir contento ne la frale fpoglid 
Preghi poter unir le labbra infiemc ♦ . ^ 

Ma chi non lagrimò mai per pietate ~ 

Oegnifi udir quanto a ragion mi doglia $ 
Poich'io non ho di riuederlo Jfceme i 

M ii 
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E ben ragonfc'n doloro fo fiilc > a{ 

Vergai di pianto g ia cotante carte ; 

Perche le doglie mie fò/Jero frane 
D al mar de gl'indi a la remota T bile % 

C h'a l'apparir del dilettofo aprile ; q 

C'ha le mie goic in grembo a parte a parte 
Con piu purgato ingegno er miglior arte 
Renda ogni altro piacer negletto er tùie * 

Ma poi che colpa di maligna fella ■ 

Tolto m' è fortunato er lieto g torno 
Donarti chiaro er ho norato grido ; > , ; . i 
Io prego il cielyxh'almen ti faccia adorno . j. 

S oura quanti ne porta dal fuo nido 
ha moglie di T itoti lucente er bella . 


Co/i ti doniti del maluagta er empia ; 

Città ; eh' a torto il bel Tefino bagna 
De tuoi nemici in manoi accio s'adempia 
Vauerfario furor d'imperio er Spagna : .. 
Ch'ogni altra tua uicina er tua compagna 
Come già per V adietro , ancho hoggi s'empia 
Di pietà rimirando a la campagna 
Spezzata a figli tuoi ciafcuna tempia t 
Come fi duol la mia terrena froglia 
Di ritornar lanciando il fuo confòrto 
A foggiornar in te contra fua uoglia-i 
bafei andò il chiaro fol. che già m'ha [corto * 

Ad honoraie imprefe in pianto er doglia f 
Perch'io piu m'auuicini ad tjfer morto • 


R attenti ogni afpro cor, rallenti il freno " ' Ci 
A i foffiri , a le lagrime, a i lamenti : 

Et fol per Vaere dolor ofi dece nti 
Vadinoogn'hor turbandoti bel ferenot 
Poi che quella beltà , quel fot terreno ^ 
Oue gli occhi e i penperi erano intenti , 

Colpa di Morte , che i fuoi raggiha Jpenti 
Piu non riluce ìzt è uenuta meno . 

Spengi mi fero Amori* accefa face 
toc lo jflendor di quelle luci fante 
Ciad' ogni alma gentil diurno obietto, ' : 
Spezza gli firaliicr lafcia i cori in pace : 

Ch* a noi fia lene farti ampio disdetto ; 

Poi che teco non hai Paltò fanbiantc . ^ 


H durai dubbio cor mio y chel tuo languire vsl 

Piu chel tormento mio non mi dtfpiacciat 
E t eh* a me il tuo piacer uie piu non piaccia , 
Che la mia propria pace , e*l mio gioire £ 

Potrai lafciarti de la bocca ufeire , Cj 

Chel tuo disnor a me fcjjrno non faccia t 
Che non opri mia mancia lingua tacciai 
S*auuien che in te fuo tofeo I nuidia fpirt £ 
Perche dunque cotanto in uan t'affligi 
Turbando la tua pace , e*l mio ripofo t 
Ond* io m'affretti andar di laghi pigi* - 

Prima uedrem per fempre il fole afeofo , - 

Chel mio pajfo non fi guai tuoi ut pigi; 

Ch'io uiua fenza te lieto e r gìoiofo » 

M iti 


Dolci Joggadrc,*? dmorofe fraglie § } -,n 

Già tefiimon d'incomparabil g iota , 

Mentre la forte er D io non hebbe d noid 
Le mie fòcoft e r importune uoglie ; 

Beco quefl'alma inférma , ebe fi feioglie • ^ 

Dai fuo mortahdi cui ne prende noid : . o 

Accoglietela uoi 3 s'auen ch'io moia » 

Et me leuate d quefk deerbe doglie * q 
Vip buon tempo duenturofa ulta : > ,<<** 3 

Et corfi in pace il glorio fo corfo : -, 5$ 

Che Fortuna er defìin mi pofe inanti : •:> 

Hot prouando di morte il fiero morfo * 3 

L(( mi 4 parte miglior riandrà f narriti 9 
Oue fono maifempre anofele er fu’drjtt’. 


Io, chel maggior mio bini didietro \affo 9 : -•« h 
Et feco uoi dolce mia fchiera amica , 

Ciwfct del manto fuo tenop a fatica 
Valmdiche m'abbandona a ciafcun paffo ♦ 

Owfc d'ogni uigor ignudo er caffo q 

Prowo ritrdrla a la prudori antica; 

Ma quella a me già fatta empia nemica . > 

F<* k mw Sfoglia uno infenfibil faff 1 . • 2 

Ecco ella uien a uoi ; pofeia eh' a sdegno t 

Prende il mio corpo : er lieta il paff 1 affretta 
Per lafciarui di me fidato pegno . 

Intanto la memoria al cor riéretta .• .1 

Voflra er del bel mio fol mi fard degmo 
Di uiuer ulta gloriofa eletta* , j 


Certo fe nel mio cor fh gioia unquìncho 
Amor, per lo tuo frale iui raccolta t \ 

AUhor , che l’alma gì a libera c r fciolta •: 

D*/ penfienc'hor m'afflige il Uto manco ; 

Ben V uguaglia il dolor y che fempre al fianco a 

Qgd/i Me/fro mifluipoiche m'è tolta 
L’alma bellezza in care membra accolta : : 

O ni’io di lacrimar mai non mi {banco * 

Dura ajpra legge jn difettali tempre :i 

Donar a tuoi fedeli e r fèfta i cr canto ; -, 

Che molto amaro pofeia lor difkmpre . 

F orfe conuen che gioia il dolor tempre ; rj 
Che l’estremo del rifo affiglia il pianto- ria 
Per far durar quagi'u terreno manto « .•* j ... 

Non ui moua a fofpiri , a tragger guai ■■ 5 »« 0 D 

Lo frano feempio del mortai mio uelo y j. 
Fedeli mietine ad accufar il cielo / : yfi : \ \ 
Vana di me pietà ui Jpinga mai • 1 •. 0^,3 

M 'ha richiamato da terre fri lati , . *3 

, Do«c c^/io non arde, agghiacci a gelo <1 

L’alto Signor nel mio fiorito pelo , ' z 

Et del mio uerde aprii ne' giorni gai » Si 

Quitti coni' alme gloriofe er diut s.si 
Vita felice uiuo:cr fol di gioia 
Vafcomi lieto in grembo al primo amore. 

Cofi con noci d' ogni affanno priue 

Dice il gran Claudio a uotiche'n pianto et noia 
Spendete muti Imente i giorni er Vhore , 

M ine 


Dunque tltiuidia altrui tenace & falda 
H aura dtlnojlro Amor triompho spalma 
lo fuor de le tutibraacia»anzi de l'alma, 

Viuro p come al fol di uenne falda ? 

Dunque al nostro difnor ardita cr balda 
Lingua cr penfier n'hauranno impofto falnta 
Copgrauofa difoaue cr alma,\ 

Quanta non uede Phebo oue'rifcalda ? 

Dunque andra pur lontan da gli occhi miei 
Varia gentil del tuo fere no uifoi 
E t farò in uita poi contra mia uogliai 
Coppiatigtua a pin d'un faggio afiifo 
Batto che di penfier noiofi cr rei 
Valma hauea piena et dinfinita doglia. - 

• 

Come aUhor quando a le ftagion migliori > 

Vhorrido uerno cedei cr le pruine 
A le prefiche rugiade mattutine 
Efcono tapi a i piu foaui fiori : 

Et da quei tolti i fuoi leggiadri bonari 
Pongono intente al fuo lauorofine , 

Cofi uedute l'opre pellegrine ; 

F rutto nc danno i uo fari alti f udori* 
SdggiOjplice.cr honorato ueglio 

Qual marauiglia hauran quei .cheuerr anno 
Mirando in carte uoi fi come in fpegliot 
Et quanta imidia a noi .quando diramo* 

Videro quei degli fcrittori il meglio; 

Noi di lui priui babbi amo eterno danno. 

a i i i : . 




Cortefe CauaUin y cbe faiycbe penfi? 

Trenti ancho Amor ne le fue reti prefo, 

H attendo il petto a te di fiamma accefot 
• Come d uerdi anni tuoi lice er conuienfi* 

O forfè meglio il tempo bora difpenft 
C on purgato penfiero al cielo intefot 
Che la primiera libertà t'ha re fo, 

Sendogli grato de* suoi doni immenfif 
Spieghi perauentura alti concetti 

Con dotto flile in fempiterne carte; 

E tgbuando a te fiejfo altrui diletti ? 

C ofi fempre cerco io d'hauer gran parte 
Di quanti hai tu d'ogn'hor foglie er diletti: 
Come il mio cor dal tuo giamai non parte ♦ 


Già foben’io,che cariti ai fprotja 
A ramentarmi fpejfo i uofiri lacci , 

Temendo non talhor me fiejfo allacci , • 
Ondefciorfi deurebbe ogni perfona, 

Vero tante il mio cor gratieui dona >9 

Quanti ha fior primauera^l uerno ghiacci 
Ma bramoycbe'l timor da uoi fi facci : 

V erch'al mio antiucder’Amor perdona « 

Mi rendon due cagion da lei fecuro , T 

Betufii mio gentile ,cr honorato : 

Et per quefie configlio altrui non curo * 

Vna e l'odio da l'empia a me portatoi , 

Ch'è foura ognialtro h umano acerbo, et duro s 
L 'altra cjfer'io d'efperienza armato. 




Se tra quinti n'alberga il uajlo feno o - v. o 
De/ gr<w P4ire oc cecino, il piu cortefc 
N on c di quel,ch'a uoi conforme preje 
Nome di gretti a, cr di dolcezz a piena 
■ Voi perehe ogn'hor d'amaro empio ueneno o 

BelphinOyhauetepur le uoglie accefe 
Adifnor uoflrOiCr a mio danno intefet 
& finche piu non u'ctmi , er uenga menot 
E i, come al cielo,& a natura piacque , * / * > 

Nel grembo dh Nettuno aperfe gii occhi; o 
Voi parimente in quefte torbide acque 
Alui par che pietà fempre hauer tocchi; ?. j 

Md nel cor uojiro eterno orgoglio nacque; 
Onde morte nel mio lofio trabocchi * t ri . j 

*■ 

AUhor che'l uofiro,ilqual giamaitton errai 
Di cui il mondo non ha piu ricco pegno. 

L'arme cantar d' Amor non haurà afdegno , 
Che i piu tubetti a lui firìnge % £? afferra , 

Ogni altro fi uedrà pojb [otterrà, : 

C'bor poggia altier fino al cele jk regno. 

Non pur l'ingegno mio di loda indegno ; 

Che pocofrutto,e ogn'hor debil di/ferra, 

Vie piu che non deurian certo a miei danni 
Fortuna ferma,t'l elei gira fue ruote ; 

E t le Jkile fon pronte a farmi inganni. 

Male uoflre uirtu fon tanto note , . t • ,7 

C h' ombra non è, ne uelojlqual appanni , 

Che non le ueggan le g enti re mote, 


Ben putto fiib d'ruoi , cVadoro^ colot 
Loqual'in dir di me troppo di f ce fa 
Et biffo oggetto A la fua altezza prefe , 
farmi parer tra i rari unicog? folo: 

Ma da me fiejfo io non m' inalzo, o nolo 
Piu ch'io mi foglia a ben gradite imprefe; 
tìauendo pur dal tempo afpre c ont efe, 

A cui penf andò poco io mi confilo. 

Beo può cangiar la noftra Patria ufinzai 
Et celebrar in quella parte,c*n quejfa 
Fra molti diri il gentil uojlro lauoro 
Perche forfè non ha piu rimembranza; 
Benc'habbia d'altri honor memorUhonejh ; 
Cb'hauejfe unqua diuoipiu bel thè foro 
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Quanti Valme dannate hanno tormenti^ 

Senza prouar giamai di contentezza , • v, Vi . v 

R itornerebbon lor doppia allegrezza > . . - " 

Vdendoiuoftri angelici concenti: 

Poi che in tal guifa a rallegrar le genti r 
Girolamo, la lingua hauete auezza; V . . a 

Et la man dotta a fcriuer finz'afcrezza > . . ò ^ 
Verjì,che non fien mai dal tempo [penti. _ \ 
Spirto diuin, tutta la gloria e uojlra ; 

Et c raggio di uoi,che i freddi ghiacci . a. 
Scalda al nojlro gentil patrio terreno , . , ; L 

JAa perche Amor di mefalfi ui moftra 

Vi fcufiyzr loào:zr uo,che mi ften lacci -, } , '. v - v 
Q&ei cari affcttiyond'c’l cor uoftro pieno . o. & 


TAVOLA DELLE RIME DI 
MESSER LODOVICO 
DOMENICHE 

M O R ,che il penjìer uofiro 
empie d’affetto , t o 

Al uo ftro cor gentil molto con 
' face u 

A che uuoi far col uentnofo 
dente , zz 

Al cozzar di duo tauri arditi ,cr forti, * 7 

Anima ornata di diuin fflendore , * 9 

Auenturofa notte,& dejìata s 3 o 

Amor tu’l uedi a che condotto m’hai 30 

Alza debile ingegno ,alza i tuoi uanni 3 * 

A mor fel mio penjìer giamai fi dolfc 3 6 

Alma real,che la tua etade acerba 4* 

Aleffandro gentil, fouerchio amore 4 6 

Altra glori a,altro honor fperate 0 fiumi , 4 9 

Al partir mio meco rimaje fole $7 

Adunque uoi fingete il uojlro male ; 58 

Aquila imperi ofajnuitto Gallo 6 4 

Agli occhi miei, eh e luce altra non hanno 9 6 6 

Ala dolce ombra d 9 un fronzuto pino , 7 4 

Amorfe l’alma cruda di cofiei 7 9 

Almo mio fot, poi che da tuoi begli occhi 9 ® 

Amonche i uaghi jpirti incende ,et lega 8 * 

Ah troppo crudi,cr federati artigli 8 » 

Alma che per uejHr terreno manto 8 4 

AUhor chel uoflroiilqual giamai non errai 9 * 



9 9 

B Etiche rime à' Amor inbaffo inchiojlro 9 
Beati campii fortunate riut , 8 

Ben fi puoidirjhe il cielo habbia fpirato 9 
Ben dee le forti tue fuprbe corna a 8 

Betufiu poiché andate a lunghi pafii 42 

Bernardo homai tutte le glorie antiche 9 % 

Ben fono quei tre uolte t er piu felich . 9 4 

Ben ho giujh 1 cagion di lamentarmi 9 % 

Ben potrò ihore dolci ^llcgrc^ chiare , S 7 

Ben mi credeita in tutto effer felice; 6 t 

Ben ueggio il cor di freddo ghiaccio armato» 6 $ 
Baffi rcalfe’l mio cortefe affetto 7 2 

Ben potrà la mia fama alta>zr fublime 8 9 
Ben contrale di fero fdegno armato 8 9 

Ben può lo fHl di uoi,ch' adoro colo ; 94 

C Rededo la mia fitUa y ond'hauc il fole 17 
Cinte di lieti fior >uer migli >et bianchi t o 
Come potrò giamai l’obli go immenfo 1 1 
Cuopri fe fai con tenebra er horrori » 3 

Credete uoi trouar pietade in dklo t $ 

Come fuol ritardar al fuo ui aggio a t 

Cajfota mio ,perche del ucftro core a * 

Candido ì frcfco y &‘ delicato fiord a 6 

Confutali ciclo homai y chc'l Mincio io lafii, 3 6 
Contra il gelato >er perfido Aquilone, 3 7 

Caftellan mio 3 ch'in grembo al tuo fattore 39 

Cofi degli occhi miei Vempio lethargo 4 1 
Chi non fa come altrui l'anima fucila - 4 2 

Cofi a uofiri defiri honejli,zr fanti 4 6 

Come potranno mai fignor e alzarmi . 47 


Ctfdr , mentre Nettuno inuidid gli hebbe, ' $ x 

C or te fa io ueggio hom<ti lultimd fera 5 j 

Cofì potevo far fchermo dio ftrdle 5 4 

Come hd il leon degli dnimali impero 6 z 

Crudo com'djpe ,er piu ch’in drbor fronda 6 7 
Crudele dmdnte >dlmen uoleffe iddio , 6 8 

C ittdydi cui tdnto dito il nome uola , 6 » 

C hi prometted con honordta ffiddd 7 9 

CdtniUd di udlor t er di be Uezzd 80 

Canto i tormenti miei uenuti d riud 8 3 

Chi uuol ueder bellezze di mondo fola 9 * 
Cop ti doni il del mdludgia er empia 9 0 

Certo fe nel mio cor fu gioia unquancho 9 2 

Come dUhor quando tt le jhgion migliori 9 z 
C ortefe CdUàUin che falche penfi* 9 * 

D Vre leggi amoroft dfrrd mid fotta * o 
Deh porgilo re d’icielg iuflo y et pietof 3 13 
Deh cofì per mio ben ttonfcjfe uero 19 
D'una pdrte il mio fol col uiuo raggio z o 

Di uer di giunchi & di noueUi fiori 1 * 

Dcnna^quando x morir fon piu uicino z f 

Di mmi Pdftor, poiché lafciafti fold z 6 

Dolce copia amorofdjdnime elette i>t z 7 
Deh potè fi' io ben mio p nutrirti, z 8 

Ditemi Sald mio qual c piu grxut - z 9 

Dubbio non i>chc ld bcÙezZd egudle • * 9 

Deh perche inanzi tempo d me contendi 3 * 
Doiie l *e mpio African p Idrgo rio 3 3 

Dèh non rinouelldtc i miei dolori 3 8 

Donna in amarui nutrir ui cgn'hord ■. 3 8 


96 

Deh fottìi Liguria prejb er ueloce ' - $9 

Dunque io corrò di Buon feme mal frutto 4 2 

Dunque del mio feruire è quejb il merlo: 4 3 

D'efferui tolta agli huominitCT al mondo 4 $ 
Da quei begli occhi, oue trouai raccolto $ 3 
Dopo mille tormenti un piacer folo 54 

Deh perche pronto, & fattolo fo fono s $ 

Deh come il mio penper fu fiocco ,er nano $ 6 
Dalgraue oltraggio,onde crudel de fi no ■ 5 6 

Deh s'egli è uer .ch'io ui ftia fempre apprejfo S 9 
Di tre rare eccellenze adorna ,er bella 6 z 

Di molti & graui error dame commefi 6 

Donna honoratafe in dubbio ogni intelletto 6 33 
Di bianchi gigli t cr di uermiglie rofe 6 9 
Dunque io potrò di quella pace prino y 7 o 
Dolce er cara prigion laccio foaue . 7 1 

Di poc a fede adunque in dubbio fei s 3 

Dal giogo di colui ,che forfè fora, $ 4 

Dapoi che colpa di maligna fella . 89 

Dolci, leggiadre er amoro fe foglie, * 91 

Dunque l’inuidU altrui tenace, et falda 9 2 

L T T que jh quercia antica,® 1 qfta ombro fi 6 
1 v E ran d'intorno a le fuperbe riue 1 9 

Empio cor foura tutti, & cruda lingua 6 % 
E eco dopo il calor del giorno eftiuo 
E ben ragion, [c'n dolorofo ftile 

F Elict i- alma, che per uoi f offrirà 
Frate a me piu de la mia uita caro 
Fermato m'era a [aiutar l'aurora 
fiume, che de le mie lagrime ere fei » 
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F atto ‘hai crudel Vtftrt mo di tud pojpti 
F u lo fplendor de uoftri lumi ardenti 
Felice pianta , c'hai le tue radici 
F erraro: uoi,ch'a i raggi del mio fote 
Folta nebbia d'error tanto m'opprime , 

Felice chi ne le guerre amorofe 
Foffe fciolto il mio cor donna gentile, 

G ià muoue a liberarti 0 mifer'alma. 

Giunt’a fomma beltà fenno,er ualore, 39 
Gli occhi Jìgnor,che fon di pianto riui 74 
Già fo ben'io >che carità ui jfrona 93 

— Or che'l bel raggio del mio chiaro folettf 
Hoggi l'anno compiuto al mondo giralo 

- m 40 

63 
67 

9* 
6 

i4 
20 

*3 
26 

37 
3» 
4 9 
5 * 
"37 
S9 
6 * 


H or, c'hala morteli CajkHan diuino 
H ippolita gentil, fe i uoftri honori 
Hor,che nuouc,gentile,honeflo sdegno 
H aurai dubbio cor mio.che'l tuo languire 

J lUuftre Colatili, eh' a gentilezza 
il uoftro ftil, eh' alteramente fuona. 
il primo di,che da uoftri occhi uenne . 
loiohe pur dianzi , er lagrime,?? fofftiri 
Ingrato disleal fuperbo CT rio 
il del m' e uer amente a foro nemico , 

Italia miaifedi ualore antico ; ^ 

Il udgofior , che'l mio corte fe affitto 
il (evirar, che per antico pile r 

Io prouo contemplando il mio bel fole , 
io fon rimalo qui fenza uoifolo 
lUuftre donna, io, che fi baJJofono $ zv r- 
I» quejh afpra prigion noiofa ,?? ria. 
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losche uifembro augel uago,cr canoro 
I bei uoftri t occbi mie fidate [corte 
In uece del mio fol,ch'oltra [ua itogli* 
liciti mofio a pietà de uofiri danni 
il picciol Rheno,y le fue nimphe mefit; 
Infiammati P ajbr cantate il giorno, 
lnpiufoauejndifiblubil nodo , 
lo chc l maggior mio bene a dietro lofio, 

L Ajf ) me di che piu doler mi deggio 

V anima mia,che i bei uofiri occhi [egue n 
s Uaura gcnl,che'l uolto a ferir uiemme 3 S 
La penna uofira ardita ,er la man franca 
Lagioia,che'l mio corhebbe infinita 
Le lagrime, e ifofiiri hanno pur tregua 
L'alto ualor del uofiro animo bello 
L'orgoglio uofiro,zr la durezza mia. 

La falma^h'io prouai foaue,cr leuet 
L a fanta fiamma,onde mio cor s'accende 
Lempia menzogna che ueloce fama 
La mia gentil quanto crudel guerriera. 

L'empio deftin,ch'ad honorate imprefe , 
Lojpirto mxoiche'nquefia frale feorza 
La fera, che di duo ueloce corfo 

** Alanotte e fi ueggiono a di no&ri 7 
_ Mentre il miofol co beifereni raggi 1 6 
Magnanimo Signor, facro,etfublimei7 
wentreilfuo gregge a queflo lido intorno 1 8 
Madonna e tanto, ey tale il uoftro orgoglio i t 
Mandauafuor fi dilettofo accento 2 4 

Mentre di Cinthia il ritgtadofo raggio 2 9 

N 
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Mentre di mono jlrale Amor u'impiaga, j t 
Mentre ceUjk.CT honorata cura s 7 

Madonna è la belltzz a unicài&foU $ 8 

Mentre due tortorelle alle gre^ fo le 4 * 
Mentre la de fiofa aquila ingorda 4 J 

Mentre qui meco,o Doni, in bel foggi orno 4 5 
Marro gentil,che quejk riue apriche 4 * 
Mentre de /e tue chiare,^ lucide onde S, o 
Mentre d' ogni altro io fon lontano ,er foto 5 t 

M ifero me ch'io non ritrouo f :ampo 6 o _ 

Mentre il mio caro pajbreOo il caro 7 ® 

Mentre il mio fol a fe mi chiama ,er fcaccia, 7 6 
M entre al chiaro frkndor de la famiglia 7 7 

Meco penf andò a le c elefli cure 8 6 

\ I o n pur quejk cadenze alme,?? diurne 
Non mi doglio però Donna>ch'io u*amit9 
Non ui recate a marauiglia Bianco , * * 
Non ui doglia Signornò ui ritoglio * * 

Non t'era affai d’Amor nemica^ mia 9 t S 
Non ufei fuor di grembo a The ti unquanco * S 

Non fia chi biafmi il mio gentil defio . * 0 

Rafie dal uojir 0 ardir gran marauiglia ? f 
Non mi debbo doler, che'l mio bel /o/e, 4 * 

Ne l'hora,chc le piagge irato fiede * f % 

Nobile, donna,t cui ptnfitri iUuJbri 6° 

Ne jfuna donna cr eda a giuramenti # 6 9 

Non con piu firitti, & cari nodi abbraccia 7 * 
N 0 bile fdegnoyche nel cor m'cntrajti - 7* 

Non perche i membri miei languidi, cregri 8t _ 

Non cofi lofio ho ricontato il piede • 4 

r*! ' « , . 

ki. 


9 * 

Kòn ui mima [offrirti traggerguai 9 * 

O Vago fiumicel , chc'n qucfk pidggt 1 6 
o de l'alta magion eterna lampa y * 4 

O fredda neue t ch'al mio ardente fòco * 8 
O di furor 9 come di ferro armadi 3 $ 

O fé qual dentro e'I mio caldo defire 4 4 
O dolce albergo al mio penfìero amaro 9 S 9 
0 1 nuidia nemica a miei dilettii 6 7 

O imagine mia chiara,cr diuina, 8 3 

O dolce albergo a tutti I miei diletti 9 78 

P Er che fi fila la tua gentil guerriera 1 6 

Perche turbi il mio bene inuUaAurora y i 3 
Perche il mioduol no utca ogni tormetoi 9 

— t n 1* 


Poi che u'ha fretto Amor con mille nodh 5 8 
Poi che d'altro pajior pregia ,c r gradifct » 7 

Prima fi pafceran ne l'aria i cerui y _ 30 

Poi c'hebbi fiempre il uoftro animo uifio 3 9 
Poiché r homafio noftro iUuftre y cr chiaro , 3 9 

Porgi C inthia gentilf orecchie porgi 4 3 

Pouero armento mio Vufato fónte , 4 4 

Piu uaga pafkreUa herba non preffet 4 9 

Poi che'l ualor del uofiro animo inuitto 9 3 % 
p a fciuto ho tuttauia da uoi lontano 96 

P iouon fi ffreffo in me folgori ardenti 5 8 

P enfiando al poco dolce 3 al molto amaro 9 6 4 

Perche fendo a ciaficun foaue 9 cr grata 6 6 
Per dar al tuo martir ueloce aiuto 9 7 6 

Pofi'io morirla me cara non fiti 77 

Poi che parte non è del mondo homai, 7 7 

Phebo mentre al mio fole # raggi tuoi 8 « 


N li 


Perche inuidià da uoi m'habbia difgiunto * 8 j 
Perche piu de l'ufiato a fiondi il giorno, 8 6 

Pianta facrd,cr gentil che fanti fiori ^ 86 

Q Vddo bè fiaggio^et prouido nocchiero 7 
Q_uefi'empia,et di furor armata fteUa 7 
Quella rara uirtu 3 che'n uoi fi uede 8 

Qual marauiglia fu,s'aluoftro affretto 8 

Qual lingua c per dar gratie al fommo Iddio, 9 
Quanto debbiate a te benigne felle , 1 2 

Qydlhor io penfo a le bellezze altiere , ' 14 

Q &i>doue il Re de fiumi accoglie iti fieno 23 

Q uè anima gentil dal piu bel manto 2 j 

Quando io fon piu lontan d’ogni conforto, z 6 

QH*, doue il del diffrenfia eterna pace, $ 6 

Q-.udlfia l'alta cagion del mio languire 4 o 
Quanto a uoifiolo,offrirto inuitto 3 ct franco .4 4 
Quel grande affé ttaa cui raggion'et leggi $ o 
Qual fia la tua honeftate la bellezza $ 2 
Quanto s'ingiuria il Bello animo uoflro, s 8 
Quando mi da talhor dolce deflino 5 4 

Quanto hebbe di dolcezza in fu quel punno 6 6 
. Quanto di gioia diede a la mia uita 6 9 

Qual'gloria ,0 qual honor da me fi coglie 7 2 

Quella beltà yChe'n mille nodi auinfc 7 j 

Quando il mio fiato auenturofoyzr chiaro 7 4 

Qual t'ha nodrito hircana tigre 3 e'n quali 7 $ 
Quel fio l 3 ch'agli occhi miei tanto rijfrlcndei 7 6 
Onero diuin j perche talhor non ode 8 o 

Quando il uoflro ualor^r me rifguardo, 8 2 
Quanto è di gioia in noi, quanto diletto 8 6 


99 

Osando Volti cdgion de le mie pene s 7 

Quanti liime donnole honno tormenti 9 4 

R itieni 0 Phebo ìnuidiofo i roggi 4 o 
Ro/c buche, et uermiglie ornino i pogi 5 x 
Rieii ueloce ho mai nelgrebo a T he ti 70 
Raro t o non mai cefi moture ingegno ' 87 

Rallenti ogni ofpro cor ,r allenti il freno 9 1 

S ogni uoftro defìr il cielo acqueti 9 

Poltra forno il mio cor firugge et dilettolo 
Signorie mai per forno huom s'innamorai 1 
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Signor ifluftre,cr cauoÙiero inuitto; 

Se talbor del mio duol pietà ti flrinfe. 

Se Vempia monche ui dinife in terra 
Salolo cui di giudicio,cr ragion cede 
S' Amo r [doglie Ife 0 la mio lingua il nodo , 
S'ogni altra co fa a noi comune in prima 
Se da quefebe nel cor porto rinchiufo 
Se di mille uirtu fomofa fchiera , 

Se le tue^r accio forte; opre honorate , 

Se già da nei partendo, a* doglia ,® 1 piànto} 41? 

.. | <4 » (ff /» * 
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Solca il tranquillo mar [palmata nane 
Se nel tuo cor di freddo ghiaccio armato ; 

Stato fofi’io quel giorno il conte Orlando 
Se la mia penna a riuerirti auczza 
Si come al' apparir del chiaro fole 
Se tanto in uoi fede,® pitti crefcejfu 
S'a l'apparir del tuo [treno raggio. 

Se de i fuoì doni in infinito debbe 
Se dopo l'ajfiro uerno a noi ritorna 
santo, er faggio Pafionche'l Thebro affreni 7 s 

N ili 






* 


Setti* di quel piacer fidato porto 9 7 S 

Se ria fortuna agli occhi miti ui tolfe 7 9 
Se mentre io fon per breue ) patio lungo 8 t 

Se ben m'ha tolto lnuidia ogni mio bene 8 3 
Sefojfe a uoi fi mani fé fa, & chiara 8 7 

Sprona piu de l'ufato i tuoi corperi 8 9 

Se tra quanti n' alberga il uafto feno 9 3 

t p Hirfi Paftor, poich'ala pne ha cotto 6 
I Tra gli antichi famop iUuftri heroi* 8 
Tirranojisleal , fe'l tuo foggiorno 2 i 

Turba i tuoi chiari, cr liquidi chrijlaUi 40 

Tofioych'io fui dal tuo fine tato laccio 5 1 

Tu che dietro a bellezza humandi & frale] s 4 
Tenete uolti i uaghi lumi altro uc , 5 S 

Tra quaute anime chiare ,cr pellegrine 6 » 
Tu pgnor mio t tu genero fo Accolto 6 8 

Tu Cdudllin t chc ne begli occhi chiari 7 3 

V oi che prouate Amor dolce, & corte fe. »I 
Voi che leggiadri acceti y et pellegrini 41 
Voi che merce dt Pudio,cr di natura 7 3 
Voi col meglio di me,che fempre è uofeo 7 6 

Vago tcrrcn, cbt'l picchi Rbeno inonda, 8 > ’ 



SONETTO DI M.F.S ANSOVINO 
a M L odouico Domeniche 

Quando fia mai, che P amoro fa guerra 
Scriua piu chiaro jttipiu dotto ingegno? \ 
Chi fla, ch'arriui a cojt raro fegno 
De ld ticflrd uirtu,ch’ogni altra atterrii 
Centi le flette, e in piccoli metro ferra 
L’onde [alfe di marchi finto [degno 
1 Auoue a imitammo meramente degno 
Di gloria in ciel,d’immortal tempio in terra « 
Troppo ? alzar de le uoflr y ale i uannii 
Perche lode mortai falir non puote , 

Ne vii penfler al merto de uoflri aunu < 
Beato monche V intelletto femote 

A l’empia morte, & beati gli affdnnU 
Onde cantafle cofl dolci note * 

AVfle M.Lodouico rifpode co cjllo che incornicia 
Atlbor che’lmcftrojlqualgiamai non erra 9 

Sonetto di M. Girolamo bentornato a 
M.LodouicoDomenichi. 

Voi c he fegmite Pamorofo fluolo 

Con Palme ogn'hor di dolce foco accefe; 

E t lacrimando pcr 4 3&hipac[c 
Narrate a PherbfaJ'fofipil uoflro duolo» 
Alzate il nome a fenpptièrnquolo 
Di quel che di lol'dfyi lfi corte fe f 
Accio del tempo /prezzando Poffefe 
Beffa ir comando a l’uno , cr P mirto polo •*. 

N i i i i 


ft tu Viacenz a in gioia ogn*bor duanza. 
Raffrenandola tua fronte mejla ; 

Et jfera fogni danno ampio rijbro: 

Perche la gloria tua , la tua fiperanza 
il D omenichi mio t'orna la rejla 
Di piu bei fregi jche di gemmerò d'oro. 

Alqle WiXodouico ri fp ode, co %llo,chc ì cornicia 
Ben può lo JHl di uoiych 1 adoro ,er colo 

f Sonetto di M , Girolamo P arabofco a 
M .Lodouico Domenichi. 

Hor crederò ben'io ch'ai cinto intenti 
: Del T brado Orpheojaficiata ogni durezza 
Et ingombrati di gentil uagbezzi 
Stcjfcr lupi,lconì ì orjì i o é fermenti: 

P ofcia ch'ai fuon de uoftri dolci accenti 
Domenichi 3 uegg’io i che pur fi [pezza 
il duro marmo 3 cr piange di dolcezza 
Et fi crollano i monti ftanno i uenti. 

O nuouo o rpheotper uoi la Trebbia nojlra 
Farmi ueder 9 che le campagne abbracci 
Et non inuidì ad Arno il fuo bel fieno 
Cofi lo fluol di crudeltà ,che gioftra 
Contra me,uento di pietà dificaccU 
Et rendami per fiempre il cielfiereno . 

« ^ 

Alquale M , Lodouico rifipode co qUo^cbe incomin 
Quanti Palme dannate hanno tormenti, (da 

v ' ^ ‘ ■ • » «• +* • % 


ALL’ILLVSTRE . S . GIO. I A COs 
pobionarii Ambafciator D'Vr *» 
bino in Vinegia ♦ 

*- *-*¥•'•» '.•*<» » V *” *1 •* V • a ’-' , ■ v * 

Attendo io fatto ufcire in man 
deglihuomini con Mire della 
jfampa quejk rime , farebbe mio 
ufficio , ch'io rendevi conto alca 
no di me fe non a i curiofislme 
no d quei ,ch’ intendono. Et per~ 
ine io cono/ tu ai. V di molto giudido, benché io 
ne fu in tutto pmo,a lei piu eh' ad altri mi riuoU 
gero 9 uolendo fare intendere altruii che il paio none 
(fato fi grane errore, come perautntura fintano afe 
cuniXio uolefii difèndermi con Vejfiempio di infine 
ti huomini di maggiore auttorit^ch'io non fono io 
produrre in mezzo Jtafciadofiar'i piu antichi 
Cino da P iftoia ecceUentifi. legifla>& lume di qua 
tempiiilquale pofi talhora da parte i piu g raui fiu 
di no fi recò a uer&gna temprare Vaffirtzza di q 
gli co la dolcezza di que fi. Perche molte uolte dan 
dofi a fcriuere gli affitti d' A more, fi co nofeert ag i 
fcrupulofihche no difdice intendere a lui, piu che a 
altro piu dannofo perdi mento di tempo. Potrei di* 
fèndetela giufifiima caufa mia con lo feudo di tan 
ti altri rari intelletti : iquali corride, che fi>Jfi r0 P er 
l'ordinario occupati in cofa di rAaggior momento 
tUffero però piu uolte lofcriuer Ucrft per un dot' 
cifiimo atteggiamento de i loro mole fi penfiurt . M 4 
io moftr erti affai poco giudi ciò uolendo ridurre a 
/ mente di v*S,quefi fi manifèsti ejfewpift magg or 
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mente d tei: laquale olita la profonda cognitione 
delle leggi, de Ile quali ella e uero ricetto , ha pitti d 
inteUigentid di ’ tutte le ficientie ,er di ciafcuna arte 
honoratd Però rimettendomi al maturo difcorfio di 
queUd 9 poco f limando la cenfurd delle mdle lìngue, 
mi confole i o pur'un poco qualbora io fkfii mefib : 
cr b durò piu carole V $ mi comendncome iofio 
eh* ella fi degnerà fare per fiua gentilezza, hauen* 
doto fieno molto lodeuolmcnte , co poco biafimo dim 
me no, Se fio il rimanente di quel tempo , che dallo 
findio delle leggi m'auanzaua , in quejh altro piu 
bone fio, che utile diporto , Debbo ragloneuolmente 
credete cÒfirmdto deU*effempio fuo t ch\Ha giudichi 
in mio fducrtyccnoficendold dotata di tateuariefici 
entie,che di poche piu n*ha piena cognitione Vim ■ 
beciUitì dei' intelletto humano, Et certo fi dee ere * 
àtrtycke V.S, in apprenderle u'habbia disenfiato 
di quel tempo .ch'agli altri auanza per confiumare 
inutilmente i fi come ella ha fiaputo adoprarlo con 
molto utila cr honor fiuo . La fupplico dunque et 
degnare tattora gli occhi fiuoi aia Unione di quefii 
uerpiaccioche coloro, che non ardificono darne fin 
tenzaper uiltà d'animo affecurati dal parer di lei % 
pe no uorranno lodargli come indegni, non ardi fica» 
no anchora biafimargli come difiutili Alche quando 
pure auenga riputerò fauor di V.S.er a quella ne 
faprb grado, come di molti altri fxuori so tenuto fa 
te, che la boti et corte fia [uà ufia uerfio me , eoe qui 
do ella nofchiua d'effi tltare con la eloquenza fiua 
le mie rozze fatiche, A V. S, bacio le mani,cr me 
rentemente mi raccomando. Di V me già , 




AL NOBILISS.SlGNOlt COLATI 
NO CONTE DI COLLALTO. 


Zdto d'adempire il iepderio mio : M a non effendo 
prejjo di me co fa degna di letiC? pur udendo mo* 
forarle .come io l'ojferuo er amo,quanto offerua ■ 
re, et amari fi debbe perfona di tanto ualore,co quel 
piu riuerente,cr amoreuole affetto,cb e poff * den 
uare daU'intrinfeco deU'ammo mio x mando aVS. 
quefii miei amori < pregandola a leggergli, cr far * 
gli degni di paffare in man delle perfone di qual • 
che merito Credo,cheV.SShumiliard ad bonorar 
gli no già per il untore, che fon in quegliima fi be * 
ne per ufxr meco anchora di quella cortefimlaqua 
le ejfendo propria del no bili fimo fuo legnaggio . 
veramente y et co ragione fi può direbbe ella nafeef 
fe ad un parto con leijbauendola dal fuo nafcimtn 
to coli felicemente accompagnata infìno al fior del * 
Vita fua come no è dubbio, ch'ella habbta da dura 
re co U filici filma, & lunga uita di lei. Ma perche 
forfè V.S potrebbe rimanerli dalla lettio dt quejk 
rime non geranio trarne alcun diletto ioiche per 
ogni modo defederò piacere a lei , c r ottenere l’in% 
tinto mioyuogìio pregarla/juanto piu po(fo,a con 
ledermi quefa gratin Ef bench'ella no affetti guj 
itrdone alcuno diU' opere fue re ali ilo peròtn qui 



•io hauefii faputo co miglior mo 
do,cr piu conueniente alle uir * 
tuofe qualità di V.S et alla affet 
ilo del cor mio moferarle fogno 
di far co fa che le fò fi grata, mi 
farei certo con ogni fiudio sfar * 


jk ardifco promettergliene un maggiore dell’ opini 
on fiu , er del creder di molti:?? queflc fardi i che 
leggendo uojlra S.i miei concetti amor ofii?? conli 
ierando co quanta leggiadria,?? facilità ella e ufd 
ta d’ejf rimere ifuoi àvànifimi feco medefìma fi rat 
legrara cono f ;endofl tanto ualere in quefta, quanti 
to ella auanza in molti gtnerofì effètti i piu degni 
caualieri dell’età nofhra . Mando anchoaV.spiu 
uole ntieri, er di miglior’ animo qttefk rime d’amo 
re f apende, che ella no può non ejfere in cojì fioriti 
anni meritamente fuggetta d’ Amere. Et farebbe im 
pietà credere altro dì Iciiueggtndola in tutti ifuoi 
cofumi,?? in cìafcuna fua anione girare amore % 
leggiadria , er humanità.Con i quali uirtuofi effèt 
ti ella ha forza di farfi fchiaui i cori, er gli ànimi 
di tutte le perfone,che pure una uolta la ueggpno , 
er l’odono faueUare.Verche effendo io co quefk rct 
re gratie concedute dal cielo a V Sfatto fuo uólo* 
tarlo feruo t era ben ragione , ch’io ne moftrafid 
qualche tempo alcun [cgnoiil quale bora come me» 
glio io pojfo m’ingegno farle pale fe. Ben la prego 
s’io no offèndo però la realità del magnanimo cor 
fuo,ad hauer caro quejk ufficio mio : er reputarlo i 
no degno di lei,ma il piu caro, il piu affèttuofo , il 
piu humilejl maggiore, ch’io potè fi giamai per al 
cttn tempo fare, confederata la qualità fua er la co 
dìtio del grado mio.Laqual co fa fe V. S. fora, come 
io /pero, io mi reputerò molto filice;etetla farà pi 
ma tatuale è, cor teff ima & amoreuoli finta in fin 
preffo a ipiu maligni. Et fenz' altro piu dirle a V* 
S faccio burnii riuerenza . Vi V fargia . 31 
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AL MAGNANIMO CAPITAN 
CAMILLO C A V L A. 



’Amicitiu uofir a,Signor Capita 
no , laquale meritamente io ho 
pofio tra le mie cofe piu careno 
lena certotch'io ni facefii maggi 
or dono, er piu degno di quello i 
c' borato ui facci olendo le uir 
tuofe qualità uojlre di molto prego , e r d'infinito 
ualore. Ma la condition del mio Flato, eh e mi toglie 
il poter mo firare altrui la gratitudine dell'animo, 
C r la diuotio del coreani fa bora piu , che mai hai 
bia fatto 3 parer con uoi ingrato t etpocoamoreuolc. 
Laqual cofa piu mi dorrebbe d'ajfaijio non ui co 
nofcefii huomo di gran giudici o, z? di raro intel- 
letto.So bene io,che no date i benefici ad ufura;co - 
nofeo anchora,ch'amateef]er ringraziato delle buo 
ne opere ,che tutto di fate in prò degli amici, col no 
tffer ringrati atoi tale e la cortefia ucfira,cr fi fat 
ta l'humanià di uoi. I ddio,che u'ha fatto tale per co 
modo del mondo,doniui gratia anchora di continua 
re in figpnerofi andariiaccio che ogni giorno bah* 
biute maggior oecafione di ricono fiere i fuoi doni , 
er di giouare altrui co i uirtuofi ejfempi di parole 
er d'e jfttti. Veramente io non mi parto mai da uoi 
dopokauerui udito religio famente FaueUare, ch'io 
non fni confili tuttc;cr ch'io non tempri l'amarU 
tudine delle mie tribulationi con la dolcezza de i 


uoftri Chrifiiani ragionamenti; i quali mi fiannra o 
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fempre net core impresi in ccmpdgm deWantcr , 
ch y io ui porto , er della riuerenza , con lacuale io 
u'cfferuo. Piaccia a Dio^ch’io mi troni jfiejfo afidi 
nino alimento dell'anima ,ccm e io lo defidtro : cr d 
noi non fia grdue farmene buona parte piu che ffief 
f o: il che fon certo t che farete , ejftndo uoi tutto in 
fiammato di cariti uerfo la falute del prò fimo uo * 
Uro. Ma tornando a propofito t mandoui a leggere 
quefb libro delle rime ,ch' io ho gr a fritto, no per * 
che me le lodiate , che non farebbe honeJb } cht uoì 
parefk di poco gudicio per farmi piacerete affine 
che le difèndiate da coloro, eh e non fanno dir btnet 
ch'io non me ne cura ma per contento mioi accio* 
che ueggtndo quello , ui ricordiate talhora di me, 
che ui fono cr uero amico,cr affrtticnato fratello: 
però come tale u' abbraccio di core * cr mi racco * 
mando in gratia uoitra Iddio fia fempre con uoi « 
Vi vinega . 


LODOVICO DOMENICHI* 
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SONETTO DI M. BERNARDINO * 
Daniello a M. Lodouico Domenichi * 

*.* l 33a 

■ • . V .«•» » V \* ili] 

Solca gt 4 <7 re deglialtri fiumi altero 
D'inuidia colmo , e di dolor amaro , 

1 / Arno odiar, eh' un fi bel cigno e raro 
Glideffe il prego d'ogni lode uero > 

Hor poi eh' a lui benigni ifati diero 

Que jb 9 che ulcon quel cantando a paro * 

S' allegra , er fiera ejjerfamofo er c&iaro 
D*Z Bore* <tl A uflroedal Gange al'ìbero • 

Co/? la Trebbia 9 ela citU c'honora 
il dotto e buon Domenichi , non meno 
Ch'il maggior T hofeo il fio fiorito nido : y 

Ambi di par ueggiam leuar talhora , \ 

E gir poggiando per lo Ciel fereno ; 

Et molar d'ambi ugual la fama c'I grido ♦ \ 
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IN VENETIA PER GABRIEL 
fi I O LI DI FERRAMI 
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